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ALESSANDRO 



Ilapprescntato con Musica del Vinci la prima Tolu 
in Roma nel Teatro detto delle Dame il a6 di* 
ctmiJjtre del 17 39. 

AAOOMENTO. 

• 

La nota generosità usata da Ale^ 
Sandro il Grande verso Poro Re di una 
parte delV Indie , a cui più volte uiììlo 
rese i regni e la libertà , è Vaj^iane prin^ 
cipale del Dramma 9 aZ2a quale servo^ 
no ét episodj e il costante amore di Cleo" 
fide Regina d altra parte dell'Indie, pel 
geloso suo Poro ^ e la destrezza con cut 
procurò ella- d approfiUarsi éklV incli^ 
nazione d* Alessandro a vantaggio del^ 
V amante e di se ^stessa* 

Comincia "ia rof^preeenisifiQm 4albt 
seconda disjattà di Poro^ 1 






IMTEIiLOCUTO&I. 



AtEssAKnno. 

iBoao 9 Re di una parte delVIndie^ amante 

te di Cleofide. 
Clsopibv 9 Regina altra parte delPIn^ 

die , amatite di Poro. 
£iiis5S9A f sorella di Poro • 
GAroAntE 9 Generale 4eU' fvrmi di Poro^ 

amante di Erisseìia. 
TiMAGENE , confidente di Alessandro , e 

nemico occulto del medesinno* 

I^a scena è su le sponde dell* Idaspe j 
ìa una d^lla quale é il c^mpo d^ÀI^ssans* 

iiro , e Q^U' 9iXif\ la reggia di Cleofiidii!. 



ATTO PRIMO 

SCENA I. 
•i 

Campo di Lattaglia su le rive dell*ldasp€. Tende 9 
carri rovesciati , soldati dispersi , armi ^ insegne 
ed altri avanzi àdi* e«erci(o di Poro -dUfaUo da 
Aleisandro. 



. » 



Terminata la sinfonia 9 y ode strepito d* armi e 
di stromenti milt(k^rl* N'elt aliar detta ttnd^ 
^ ¥eggonii soldati che fuggono* 

Poro con ispada Buda > indi Gandaate* 

F" ' 
. ERMATEVi, codardi. Ah! con la fuga 

Mal si compra una vita. A chi ragiono 2 
Non ha legge il timor* La mia sTentor» 
^ I più forti avvilisce* E dunque in cidto 
Si temuto Alessandro 
Che a suo Cavor può fare ingiusti i Numi? 
Afa si mora , e si scemi 
Della spoglia più grande 
li trionfo a costui.. . Ma Ja mia sposa 
Lascio in preda ai rivai? No^Ì4:ontrafttiO } 
It* acquisto di quel core 
Sino air ultimo di. 
Gan. Prendi , Signore, (a) 

Prendi 9 e il real tuo serto 

(l) Ripone la spada nel /oderò* (ti) Fnt- 
toloso 9 e porgendo il proprio ^loio a 
Foro. 
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6 ALESSANDRO 

Sollecita mi porgi. Oh Dio ! sbavanti 

La schiera ostihDehInon tardar.S'iiiganiii 

Il nemico cosi. 
P OR. Ma il tuo periglio ? 

j&A». È periglio privato. In me non p^nto 

L'India il suo difensor.Porgii t'afiretta; 

Non Abbiam che un istante. 
Por. . Ecco,o mio iìdo9(i ) 

Sul tuo crine il mio aerto. Ah sia presagii) 

Di grandezze future. 
Gah. £ vengano con lui le tue syenture.Ca) 

SCEKA U. 

Pofto f poi TiMAGEKB con ispada nuda, q 
seguito de' Greci } indi AussAimao* 

T 

Por. Xn vano , empia fortuna y 

Il mio coraggio indebolir tu credi* (3) 

Tiv. Guerrier , t* arresta , e cedi 
Queir inutile acciaro. È più sicuro 
Col vincitor pietoso inerme il vinto* 

Por. Pria di vincermi » oh <}uanto 
E di periglio e di suìdor ti retta l 

TiM. Su , Macedoni , a forza 
L' audace si disarmi. 

Por. Ah stelle ingrate!(4) 

Il ferro ro! abbandona. 

0) 'Si leva il proprio cimiero e lo pone 
4ul capo di GancUirte.(^)Pane. {3) Inatta 

di partire. (4) f^olendgsi difendere ^li 
cade la spada^ 
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ATTO PRIMO 7 

Ai^^' Olà , fermate. 

Abbastanza fin ora 

Versò d' indico sangue U greco ttceiato. 
Macchia la sua vittoria 

Vinci! or che ne abusa. 1 miei seguaci (i) 
Àbbian virtude alla fortuna aguale. 

TiH.Fia legge il tuo Toler.(2) 

Por. (Questi è il rivale.) 

Ax«£s.Guerrier:diiximi chi sei? 

Poh. Nacqui sul Gange} 

Vissi fra r armi; Asbitè ho nome; ancora 
Non so che sia timor ; più della vita 
Amar la gloria è mio costarne antico ; 
Son di Poro seguace e tuo nemico . 

AiB8.(0h ardire! Oh fedeltà!) Qual è diPorò 
L' indole , il genio? 

Por. è degno ^ 

un gueprieto e d'un Re. La Ina fortuna 
L'irrita e non l'abbattere spera un giorno 
D'Involar quegli allori alle tue chiome 
Colà suU' are istesse ^ 
Che il timor dei mortali offre al tuo nome* 

AiBS« In India eroe si grande 

£ germoglio straniero. In greca cuna 
D' esser nato il tuo Re degno saria. 

Por. Credi dunque , che sìa 
Il ciel di Macedonia 
Sol fecondo d'eroi? Pur su Tldaspe 
La gloria è cara e la virtù s' onora t ^ 
Ila gli Alessandi'i suoi V Idaspe ancora. 

Albs. Valoroso guerriero 9 ai tuo signore 

( j ) ^ Tintasene, {pt) Parte. 



8 ALESSANDRO 
Liliero torna e digli 

Che sol vinto si chiami 
Dalla sorte o da me. h' anticsi pace 
Poi torai a' regjtii mi | 
Altra ragion non mi riseilK) in lui. 
Por. Vinto si chiami?E ambasciador mi vuoi 
Di simili proposte ? 
Foeo opportuno ambasciador scegliesti» 
AtBS« Ma degno assai. Si lasci 

Libero il varco al prigionier( i)jma inerme 
Partir non dee. Questa ^ch'io cingO) accetta 
Di Dario illustre spoglia, (q) 
Cbe la man d Alessandro a te presenta; 
E lei trattando il donator rammenta. j^3J^ 
Poa. Vedrai con tuo periglio ^ 
Di questa spada il lampo, 
Come baleni in campo 
Sul ciglio al donator. . 
Conoscerai cbi sono : 
Ti pentirai del dono ; 
• Ma sarà tardi allor. (4) 

(i) A' Greci, (a) Si toglie dal fianco ta^ 
spada per darla a Poro. (Y) Poro pren^ 
deja spada di Alessandro , al quale 
una comparsa ne presenta subito un'ala 
tra. (4) Fme. 



i 
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ATTO PRIMQ' 



9 



S G E N A IIL 



AlESSÀlTDEO , poi TiMAGENB COa faUSESA 

incateBata) due Indiani e seguito. 



Anche in fronte a* nemici . 

Carattere d' onor l Quel cor6 audace , 

Perchè fido al suo Re , minaccia e jiiacc»; 
TiM. Questa , che ad Alessandro 

Prigionera donzella oiTre la sQrte, - 

Germana é a Poro. 
Enis. ( Oh Dei, 

D' Erissena che fia! ) 
Ales. du di 4|iièi lasci 

L'innocente aggravò ? 
Tiu. Questi di Poro 

Sudditi per natura , 

Per genio a te. Fu lor disegno offirirti 

Un mezzo alla vittoria. 
Ales. Indegni ! Il ciglio 

Raseiogai^o Prìnicipessa. Ad^essan^o 

Persuade rispetto il tua sembiante* ^ 
ERi8«(Che dolce favellar!) 
TiM. ' (Son quasi amante. ) 

^vns. Agli empj j o Timagene , 

Si raddoppino i lacci , 

Che si tolgono a lei. Tornino a Poro * 

Gr infidi ed Erissena ; 

Questa alla libertà, quelli aHapena. (i) 
^i) Due comparse sciolgono J^rUsena ed 

incaicnano gl' Lidianù 
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10 ALESSANDRO 
J£r's. Generosa pietà ! 
TiM* Signor , pedona ; 

Se Alessandro foss' io , direi che molto 
Giova se resta in servitù costei. 
AiEs. S'io fossi Timagene, anche il direi» 
Vii trofeo d* un' alma imbelle 
È quel ciglio allor che piange : 
Io con venni insino al Gange 
Le donzelle a debellar. 
Ho rossor di quegli allori , 
Che non han fra' mici sudori 
Cominciato .a germogliar* (i) 

SCENA IV. 

'JSbissbsa }' e TiMACtsm. 

O, •■ 
H rimprovero acerbo , ' 

Che irrita l'odio mio!) 
^ai8. Questa è Atosandro? 

Tiia. È questo. 
Eris. Io mi credca 

Che avessero i nemici 

Più rigido r aspetto , 

Più fiero il cor. Ma sono 

Tutti ì Greci cosi? 
Tm.. • ^ (Semplice!) Appuntai^ 
Eftfs> Quanto invidio la sorte 
• Delie greche donzelle ! Almen fra loro 

f o^si nata ancor io. 
TiM«< Che aver potreeti 

Di più vago f nascendo in altra ar^na^ 



ATTO PRIMO It 
Erts. Avrebbe un Alessandro anche Erissena. 
TiH. Se le greche aembianze 

Ti 8on grate cosi , V affetto mio 
' Posso oflrirti se vuoi: son greco anch io« 
Ebis* Tu greco ancor? 
TiM. Soito un istesso ciele 

Spuntò la prima aurora 

A' giorni d* Alessandro a' giorni miei. 
Ema. Non é greco Alessandro» o tu noi seh 
TiBit Dimmi almen qual ragione 

Si diverso da me lo renda mai. 
ERis.Ha involto un non so checche tunon hai« 
Tiif. ( Che pena ! ) Ah già per lui 

Fra gli amorosi affanni 

Dunc^ue vive ErissAa ! / 
Eris. Io! 

flM^ Si. 

Eris. * T*inga^mi*. 

Cbi vive amante » sai che delira ; 
Spesso si lagna 9 sempre sosj^ira , 
Ne d' altro parla che di morir. 

Io non mi affanno , non mi querelo y 
Giammai tiranno non chiamo il Cielo: 
Dunque il mio core d'amor non pena^ 
0 pur r amore non é mar tir (i) 

(1) Parte con i due prigionieri indiani^ 
accompagnata dal seguito di Timagene* 



\ 
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la ALESSANDRO 

SCENA V. 

TnUOBlTB. 

M A qual sorte é la iiiia?Nacque Alessandro 
Per offendermi sempre. Anche in amore 
M'oltraggia il merto bug*, picci<]4a oflfesa 
Che ramiDcnta le grandi. Eh l'odio mio 
Si appaghi alfine* Irriterò le squadre $ 
Solleverò di Poro 

Le cadenti speranze 5 alla vendetta 
Qualclie via troverò : che il vendicarsi 
D' un ingiusto potere ^ 
- Persuade natura %n che alle fiere* 
O su gli estivi ardori 

Placida al sol riposa , • 
O sta fra l' erbe e i fiori 
La pigra serpe- ascosa , 
Se non la preme il piede 
Di ninfa o di pastor. 
Ma se calcar si sente t 
A vendicarsi aspira ; 
£ su r acuto dente 
Il suo veleno e V ira 
Tutta Mccoglie allor. (1) 

♦ 
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ATTO PRIÌt.O> i3 
SCENA VI. . 

Aeeiato di pdme e cipMti con piccolo temio 
nel inetto ducato a Bacco ndla reggia di Ctaonde» 

Cleotids con seguito , indi Poto» 

P» 
ERPiDi ! qual riparo , (i) 

Qual rimedio adoprar? Maucaiuloogni al« 
./ ( tro , 

Dovevate morir. Tornate in campo , 
Ricercale Foro. Il vostro sangue | 
Se tardo ^ alla difesa , 
Se Yile é alla vendetta » 
Spargetelo dal seno 

Alia grand'ombra in sacrifizio almej^0«(^} 

Oh Dei ! mi fa spavento 

Più di Poro il coraggio, 

L' apima intollerante e le gelose 

Furie che in sen ai facilmente aduna » 

Che H valor d'Alessandro e la fortuna» 
Por. ( Ecco V infida. ) Io vengo , (3) 

Regina 9 a te di fortunati eventi 

Felice apportatore 
Cu. Kumi ! ]^espiro. (4) * 

Che rechi mai? 
Por. Per Alessandro alfine (6) ' 

Si dichiarò la sortp. £sulta ; avrai 

(i) jille comparse, (a) Partono le coni'- 
parse* (3) Con ironia amara» (4) ^as'^ 
Hrenandosi* (5) Come sopra irgnia* 
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i4 ALESSANDRO 

Deir Oriente oppresso ()) 
A momenti al tuo pie tutti 1 trofei. 
CtB.Cosl m'insulti^ oh Dei! Dunque saranno 

Eterne le dubbiezze 

Del geloso tuo cor ? Fidati , o caro ^ 

Fidati pur di me. 
Por. Di te »i flfda^ 

Anche Alessandro. E chi può dirqual sia 
L'ingannato di noi? So, ch'ai ritorna» 
E tonta yincitor : so che altre volte 
Coir armi de* tuoi vezzi o finti o veri 
Hai le sue forze indebolite e dome. 
E creder de^gio? e ho da fidarmi? e come? 
C&c. Ingiato ! bai poche prove 

Della mia fedeltà ? Comparve appena 
Suir indico confine 

Dell' il domator , che il tuo periglio 
Fu il' mio primo spavento. Incontro a lui 

Lusinghiera m'offersi , onde con l'armi 
Mon passasse a' tuoi regni. Ad onta mia 
Seco pugnasti. A te, già vìnto , asilo 

Fu questa reggia; e non è tutto. ItfcampQ 
La seconda fortuna 

Vuoi ritentar; Tarmi io ti porgo» e perdo 

L' amistà d* Alessandro , 
• Di mie lusinghe il frutto , 

De' miei sudditi il sangue , il regno m!oj 

E non tiba8ta?enon mi credi? 
Por. ' (OhDio!)(^) 
Cl?.. Tollerar più non posso 

Cosi barbari oltraggi» 



(i) CUofide H turba. (2) Commosso. 



A T T O P R I M O ^5 

Fdggirò questo cielo : andrò raminga 

Per balze e per foreste 

SpaTentose allo sguardo, ignote al sole, 
- Mendicando una morte I miei tormenti* 

Le tue furie una volta 

Finiranno cosi, (i) 
Por. Fermati; ascolta» 

CLE.Cbe dir mi puoi? 

Por. Che a gran ragion t'offsnd^ 

Il geloso a»Qr mio. 

Cle. Questo é un amore 

Peggior dell'odio. 
PoB. Io ti pronitfo,^ earai 

Che mai di tvra fede 

Dubitar non saprò. 
CiE. Queste promesse 

Mille vcdte facesti} e mille volte 

Tornasti a vacillar « 
.Por» Se mai di nuovo 

Io ti credo iofedel , per mio tormento 
' Altra fiamma i' accenda % 

E vera in te V infedeltà si renda. 
Ci.£. Ancor non mi assi«iiro«^ 

Criuralo. 

Poa. A tutti i nostri Dei lo giuro , 
Se mai più. sarò geloso, 
* Mi punisca il sacro Nnrnei 
Che dell'India è dohiator. 



(i) Inatto di pai tire disperata* 
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ALESSANDRO 



SC£MA YIL 



Ebissbka. accompagnata da Macedoni 9 é 

OBTTl. 



Clv. JLjrissbva ! Che veggo ! 

PoR.ComcItu uella reggia? 

Enis. Un tradimento . 

Mi portò fra* nemici ) e un atto illustre 

Del yincitor jrietoso a Toi mi rende* 
Cle. Che ti disse Alessandro? (1) 

Parlò di me? 
l^R. (Ma questa ) (a) 

È innocente richiesta.) 
Enis. I detti suoi 

fiidii?ti non saprei : so che mi piac4]ue; 

So che dolce in qael volto 

Fra lo sdegno guerrier sfavilla amore* 

Di polve e di sudore 

Anche aspersa la fronte 

Serba la sua bdlezza 9 e T alma grande 

In ogni sguardo suo tutta si vede. 
Poa. Cleofide da te questo non .chiede* (3) 
C&B* Ma giova questo ancora 

Forse a' disegni miei. 
Por. ( Ah non. torniamo a dubitar di lei. ) 
Chn. Macedoni gtìerrim» 

Tornate al vostro Re : ditegli quanto 

Anche fra noi la sua virtù s' ammira; 




(i) Poro si turba, (a) Si correggevi) Con 
isdegno ad Mrissena. 




t 
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ATTO PRIMO ij 

Ditegli che al suo piede 
' Ti» le falangi, annate 

Cleofide verrà. 
Por. * * Coinè! Fermale, (i) 

Tu ad Alessandro! (2) 
Cw. Eche^erciòTNonvedo 

Ragion di meraviglia. 
Poa. ' . In questa guisa (3) 

Il tuo decoro, il nome tno tfioscmn. 

L'India che mai dirà? 
Cle. Questa è mia eura. 

Partite<4) 
Poa« (fo smanio.) ' 

Cie. ' Ah non vorrei,che fosse 

^1 tuo soverchio zelo 

Quel solito timor die t*siTyelena« 
Poa.Lo tolgati cielo.(5)(Ob giuramentolOh 

( pena ! ) 

Glb. Seguila fidarti :in questa guisa impegni 
^ A maggior «fedeltà fgki àffisUi miri. 

Quando Poro mi crede , • 
Come tradir potrei si hella fede 2 
Se mai turbo il tuo-riposo , 
Se m' accendo ad altro lume. 
Pace mai non abbia il cor. 
fosti sempre il mio bel nume; 
Sei tu solo il mio diletto j 
E sarai V ultimo affetto , 
Come fosti il primo amor* (6) 
(j^ jii Macedoni con impeto, (a) A Cleo* 
Jìde turbato. (3) C<me sopra. (4) 
Macedoni che partono. (5) Con ira/l* 

4fuiUità forzata» (6) Poi 
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j8 ALESSANDRO- 
SCENA. VUL 
Fono , £ai68ma f indi Ganbaete. 



PoUf JLJzi ^ 0^6 tomento é questo ! 

Va Cleofide al campo > ed io qui reato? 

No , no , si siegua. A* suoi novelli amori 

Serva di qualche inciampo ^ 

La mia presenza. ( i ) 
Gxv. Ove, signore? 

Por. ' Al campo» 

GAK.Fei^matnonéltBCOt tempb.Ionon invano 

Tardai finor. Questo real diadema 

Timagcne ingannò : Ppro mi crede^ 

Mi parlò ; lo scopersi 

Nemico d' Alessandro*. Assai da hA 

Noi possiamo sperare. 
PoR« Or non é questa 

La mia cura maggiore* Al greco Duce 

Cleofide sinvia» 
Gatc. Ma che paventi? 

Kris. Che figuri per ciò? 
Poa* Mille figuro . 

Immagini crudeli 

D' infedeUà , vezù , IusiPf;he , sguardi^ 
Che posso dir? 









1 





Pon. Addio. 

Fingendo s' iucQQuncia. Ah non sapeto 

Quanto é breve il /sentiero » 

Che dal finto in ateor conduce al vero.(^) 
(0 /n atto di punire. (2) Parte Jret* 




« 



ATTO PRIMO 1$ 
SCENA IX. 

SR188BVA* 9 e GaI^ASVB» 

<Jan.I\\ittcipes8A adorata , allor che ir\tcf\ 

Te prigioniera , il mio dolor fu estremo ; 

Or che sciolta ti vedo , 

Credimi^estremo é il mio piacer. 
Eris. Lo credei 

Dimmi : vedesti in su gli opposti lidi 

Bdl'idaspe Alessandro? < 
Gkv. Ancor noi vidi» 

E tu provasti mai 

Aican timor ne' miei perigli? 
£ais* Aftsaf« 

Se Alessandro una yolta 

Giungi a yeder,*. 
Gav. M' é noto. Ab più di hii 

Ornonparliam.Dinimi^che m'ami;i pegni 

Rinnova di tua fé ; dimmi che anela 

Il tuo bel core all'imeneo promesso. 
Eaii. Eh n<A è già Tistesso 

Il vedere Alessandro, 

Che udirne ragionar. Qualunque vanto 

Spiegar nool^può... 
Gav. M» tanto 

Parlar di lui che mai vuol dir? Pavento , 

Cara ( sia con tua pace )^ 

Che Alessandro ti piàccìa; 
Eais. È ver} mi piace 

Gak. Dunque cosi tiranna ^ 

Mi deridi e m'inganni? 
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ao ALESSANDRO 

^"Ì«-i n- w f «fci t'inganna? 
San gh Dei,«b ip non fingo. 

AUor fingevi 
Dunque, o cnid«l,clw del tao core amante 
Mi giuravi impossesso. 
Ean. Allora io non fìngea ; non fingo ades- 

SCEN A X. 



Gardabtb^ 



BRCHB sena» ùfn degli ultmi sudori 
.Mascétao i frutti , i fiori ^ 
Perchè più volte 1* anno , 
Non dubbio preazo deUe aitrai &liohe, 
Bioodeggiavan le spicheje al lupo appresso 
In un cerile istesso 
Il sicuro agnellin prendea ristoro , 
Era bella , cred' io , l* età deU* oro^ 
Ma se allor le donzelle 
Per soverchia innocenza a' loro amanti 
Dicean d' essere infide , 
Chiaro cosi , come Erìssena H dice , 
Per me Tetà del fen-o è più felice. 
Ah , colei che m* arde il seno, 
Se non m'ama , ah fing^a almeno! 
TJa inganno è men tiranno 
D'nn si barbaro candor. 
Finché sembrami sincera, -, 
Io mi credo .almcn felice } 
Se la scopro ingannatrice , 
Cangio in odio almen V amor.(a> 

(0 Parte (a) Pme. 
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ATTO PRIMO 
SCENA XI. . 

4 

Gfftil padiglione Alcssaudio vicino all' Idaspe« 
Vista della reggia di Ci.£ufi])jk su i' altra sponda 
del lluine. 

Aus0AHORo V e TfifioBm. Guardie 

dietro al padiglione. 

P.- 
OE troppo,amica) é v^s ama Ales» 

( Sandro j 

£ nel suo cor trionfìt- 

Cleofiide già vinta. 
TiM. Eccola: a. lei. 

Offri e dimanda amore. 
Ales. Apiorl T'inganni} 

jÀIessandro si presto 

Non mi lascia agli affetti in abbandono «' 

Oi^bole a iq[ue9to segno ancor non sono» 

SGENA XU. 

JNel tempo d* una breve sinfonia si vedono venire 
diverse barcbe pel fiume , dalie quali scendoiui 
molti indiani portando diversi doni j e dalla prin- 
cipale sbarca Gl'Iorio! , che viene incontrala da 

CiE. .Oliò eh* io t'ofiro » Alessandro» 
jE quanto di pia raro 
O aeir indiche rupi , 
O nella Y*^dta orientai marina 
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-9!! ALESSANDRO 
Per me nutre e colora 

Il sol vicino e la feconda aurora. 
So non mi sdegni amica 9 eccoti un dono 
All' amUtà dovuto } 
0e snddita mi brami 9 ecco un toibuto* 
Albs. Da'sndditi io non chiedo 

AUr' omaggio che fede ^ e dagli amici 
Presto dell' amiatade io non ricevo : 
Onde inutili sono 

Le tue ricchezze , o sian tributo o dono* 

Timagme, aUe navi 

Tornino que' tesori, (i) 
Cle. Ahlmel predisse il cor. Questo disprezzo 

Giustifica il mio pianto. (2) 

L'esserti 4 • ^ odiosa • « • tanto • • 
Albs* Manonc ver. Sappi... t'inganni. ..Qh 

(Dio ! 

( M' usci quasi da' labbri ^ idolo mio. ) 
Ci«B. Signor y rimanti in pace. A me non lice 

Miglior sorte sperar de' doni miei 5 
Più di' quelli importuna io ti sarei. (3) 

At*es. T' arresta. Ah mal ^ Begina , (4) 
Interpreti il mio cor. Siedi e ragiona. 

Cle .Ubbidirò. 

Algs. ( Che. amabile sembianza ! ) 

CLB«(MielusingheaUaprova).(5) 

Ales. . (Alma, costanza.) 

Ole. In faccia ad Alessandro 

Mi perUoy mi cottfondo^ OLnon so come... 
( 1 ) Timagéne si ritira dando ordine agVJbì^ 

diani che tornino sulle navi coi doni^ 

(2) Piange* (3) ,ln atto di partire. 

(4) Aire^tfndola. (5) «S^teifoii^» 
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ATTO PRIMO a? 
SCENA XIU. 

TlMAGENS ) e DETn* 

lytwÀftCA 9 il du€e Ambite 

Ckìede a nome di Poro 

Di pi esffhtaisi a te. 
Clb. (Numit) 
ikXM. Fra poco 

Terrà : per or con' la Eegina. . « 
T|M. Appuoio 

Innanzi a lei ^ ragionar desia* 
jAiiBs. Tenga, (i) 

Cle. ( Poro X invia ! (a) 

Chi é nud coalui?) 
Al«8. T'é noto il snopensierot 

CiiE. Signor, rignòro^ e non so dirti il vero* 

SCENA XIT« 

Poro , e dbtti^ 

PoR.(£ìccoi.A,oh gelosia!) 

Clb. (Poro)! 

Por. ' Perdona^ 

Cieofide , s' io venga 
Importuno cori. La tua dimora 
più breve figurai 5 ma d* Alessandro 
Piacevole è il soggiorno, e di te degno* 

Cu.(Già di nuovo é geUscU Arda di sdegno. ). 

(1). Timagene partó* {2) turbata. 
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ALESS A ND RO 



Ales. Parla , Asbitc; che chiede 

Poro da me? 
PoA. Le offerte toe rìcaga t ' , 

Né vinto ancor si chiama. 
AxEs. E ben, di nuovo 

Tenti la sorte sua. 
Clb. Signor , sospendi 

La tua credema : Ashite 
Forse non ben comprese 
Di Poro i detti. 
Por. And aon cpestL 

CiB. Eh taci. 

Poa. No^lo pretendi in?au. 
Clb. ( Per .suo castigo 

Abbia ragion d' ingelosirsi. ) Il passo , 
Amico , o vincitor , qual più ti piacci 
Volgi, signore^aila mia reggia. 
Poa. (AhinBda!) 
Clb. Pi6 dell' Idaspe il varco 
Non ti sarà conteso; e là saprai 
Meglio tutti di Poro i sensi e i miei* 
Poa« Mon fidarti a costei ; 

E avvezza ad ingannar: grato a'tuoi doni 
Io ti deggio avvertir. 
CvH. .(Che soffro!) 

AfiBB. Ashite 9 

Sei troppo aij4acc. • ' 
Por. *Ion*bo ragion: conosco 

Cieofide e il mio Re. Dioici tradito 
Clb. Non udirlo, o rignor; noi mertaaprimi 
Oltraggi non son quefiti , 
Ch 10 soffro da costui. - 



Poa, 
Clk, 



(Perfida!) 



Accetti 9 
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Tltto primo - iS 

Alessandro , l' invito ? 
Qiial risposta «mi rendi ? 
Che ho da aperar? Verrai? 
Ax«. . Vei'ròtm'attendi. ( ^ ) 

SCENA XV. 

PoEo ^ e Gleofide* 

Por. Xjo]>g agli Dei:8on persuaso alfine (a) 

Dellaioa fedeltà* 
Ci E, Lode agli Dei : 

Poro di me si fida , 

Più geloso ncm é* 
Por. Boy' é chi dioe 

Che un fcmminil pensiero 

Dell'aura-é più leggiero? 
Clb, • Ov* è ehi dice 

Che più del mare un -sospettoso amante 

È torbido e incostante 2 

Io non lo credo. 
Por. Ed io 

Noi posso dir. 
Cu. Mi disinganna assai... 

ìfoR. Mi eonvince al^bastan^*.. 
Clb.IiR placidezza tua*. ^ . 
Por. La tua costanza. 

Cle. Ricordo il giuramento. 
JPor. La promossa rammento*. 
jCle. Si conosce.^. - 
Por* Si vede. 

^i) Parte. (^2)Con ironia. (Ji) Come sopra* 
Melos. Tom. IL ^ 



- I 

■ 

! 

aG • ALESSANDRO, ' 
Clb. Che pi«ACÌdo amaloi:! 
Por. Che bella fede f 

. Se mai turbo il tuo riposo , 
Se m*accecitlo ad altro lume » 
Pace mai non abbia il cor* 
CtB. Se mai più sarò gdoso, 

Mi punisca il sacro Nume , 
Che deli' India è domator» 
Poao Infedeli questo é l'amore*? , 
Menzogner ! questa é la fede? 
A 2 ^ ^''^ crede al mio dolorC| 

\ Che Io possa un dì provàr. 
Foao Per chi perdo ^ o giusU Dei ^ 

Il rii)OSO de* miei giorni ! 
Cle. a chi mai gli affetti miei » 

Giusti Dei t serbai finora ! < 
A a. Ah si mora ^ e non ai torni 

Per l'iniirata ) 



FiK£ 2)£LX4* Aito Pm^o., 



• 
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ATTO SECONDO 



5 CENA I. ! 

Gabinetti redU 
Poro , c (xAtoautb^* 

foB. £1 pàsserà l'Idaspe 

là abborrito livftl sekza conlesa t 

Oah. No 9 mio Re. Per tuo cenno 
Già radunai gran parte 

. De' tnoi sparsi gaenieri e presso U ponte 
Che imisce deH'Idaspe ambe le rive » 
Cauto gli ascosi.In questo agguato avvolto 
Troverassi Alessandro appena giunto 
Di qua- dal fiume ; ed il soccorso a lui 
Dell' esercito greco il pónte angu&to 
Bi tarderà. 

Poh. Bmobé da lui diviso 

Jj'esereito rimanga ^ avrà difesa» 
Sai pur che in ogni impresa 
jLo precedono sempre. 
Crii Argiraspidi aioi. 

lErAK. Fra questi appunto 

Seminò Timagene 

£i'odio per lui. Gii ai[£em con^pagni, o al* 

( mene 

JNfon ci saran nemici ; e quando ancora 
Gli fissero fedeli , il lov coraggio 
Si perderà nell' improY^iso asftftUa* 
Tu S[iH2$ti dalle sponda 



* ÀLESS ANBUO 



Combattendo disvia. Sul yayco angusta 

Io sosterrò del ponte 

L'impeto ostile/ Alle mie spalle intanto 

Diroccheranno i nostri 
Gli archi di quello, ed i sostegni in partii 
Aòsi dal tempo t indeboliti ad arte* 
Cosi là «senza <<kice 

Hcsteranno le schiere ; e senza schiere 
Qua il Duce resterà. Compifo questo, 
Al fato 6 al tuo valo> si fidi il resto» 
Por. L'unico hen , mn grande^ 

Che riman fra' disastri agi* infelici , 
È il distinguer da' finti i veri amici. 
Oh del tuo Re, non della sua fortuna^ 
JPido seguace ! E perchè mai del regno, 
Ofìd' io possa premia^ ti^ il Ciisl mi priya^ 



Erts. XT oko , Gandarte , arriva 

Alessandro a momenti, 13 n greco messo 
£ecò r avviso. Io daUa a^i^. iborir« 
Tidi di lA dal fiume ' 
Sotto diverse piume 
Splender elmi diversi : il suono intesi 
De* stranieri inetalli $ e fra le .scliiere 
Vidi all'aura ondeggiar inille«Miidieré« » 
Por. e Clcolidc intanto 
ChQ fa? . 

£ris, Com a incontrarlo. 



SCENA n. 




EatssssA ^ e iwm* 



InjgraitaiAmLco 
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A t T 0 S È C ON BO ' 

Vanne , vola e m' attendi 

Al destinato loco . « 
tjrAn. E tu non yiem ? 

foft. Si; ma prima all'infida 

Voglio recar su gli gechi 

De* tracTimentK suoi tafta V immago. 

Un* altra volta almeno 

Voglio dirle, infedele e poi son pago^r 
GAVé E tu peQli a costei? L'oftor ti chiama 

X più degni cimenti. 
Por. Va , G^udarle- j a momenti 

Raggiungo i ^a3SÌ*tuoi. > . 
Gm. ( Oh amor sempre tiranno anche agli 

C croi! ) CO 

A CE» A m. ^ 

Poro , ed EaissBiiA , 

. EaiS.Cj^KiiAsfO, ancWio vorrei trovarmi in 

' ( campo 

B 'Alessandro all'arxi v 
Poa* In yan^ lo' brami* 

Eais^Perché? 

Por. Non più. Lasciami solo. 

Eris. e c{uale 

.Bagione il vieta? 
Por. a tma real donzella 

Andar così fra Tarmi , 
^ Come lice % un gucrrier, non è permesso» 
£ris. Misera servitù del nostro sesso! C^) 

^i) Pane. (2) Parie. 



9 • 
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30.^ ALESSAND|l.Q v' 
'i' SCENA IV, ' 

Pono. 

INI^o , no t qtielk inco8(ftnte ' * 

Non si torni a mirar, troppo di Fora 
Ncir anima ajgitata*, 
Che regnar ancor, conosf^eria ringrata# 
, Miei sdegni , ali* opia. Audaci 
Non vi crede Alessandro , e non vi tem6# 
Provi con sua sveatura. 
Quanto é lieve ingannar chi a' assicutt» 
' Senza procelle ancora 

Si perde quel nocchiero, 
Glie lento in su la prora 
Passa dormendo il dì* 
Sop^nava il suo pensiero 
Forse le amiche spondej 
Ma si trorà fra V onde 
^ Allor ch# 4 lumi ^jtìci. (7 > 

(0 Parut 



* » 
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ATTO S&COKDO 3i 
SCENA V. 



Campagna sparsa di faLbriche antiche con tende 
ed alloggi.lmcnti militari preparati da Cleofide 
per r esercito greco. Ponte sull' Idaspe. ('ampo 
numeroso d' Ai.essandro disposto in ordinanza di 
là dal fiume , con elefanti^ torri ^ carri coperti 9 
e macchine di guerra. 

Veir apertura deUa Scena s* ode sinfonia disiti 
menti militari ^ nel tempo della quale passa 
il ponte una parte de' soldati greci ed ap^ 
presso a loro Alessandro con Timagéne i poi 
sopraggiunge 4Uifofià€ ad incontrarlo. 

#CtBOFijps , AiEssAi^Diìo, e TiMAOBHE , indi 

CtB. IkJiGVOB , r India festiva 

Esulta al tuo passaggio j e lieta tanto 
Non fu 9 cred' io , quando tornar si yiÓM 
Dair ultimo Oriate 
Trionfatop del Gange infra V adorna 
Di pampini frondosi allegra piche , 
Svt le tigri di Nisa il Dio di Tebet 

Albs. Siano mccénti corteai , o sian veraci 
Sensi del cor , di tua gentil favella 
Mi compiaccio, o Regina^ e solo ho pena 
Che fu air [odia foneajto il: brando mio* 

Clb. Eh 'vadano in obblio 

Le passate vicende : ormai sicuro 
IPuoi £ip9$ar su le tue palme» 

Ai*E8* Ascolto. (1) 

^i) Si setue di denU'o rumom armi» 



\ 
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3a ALESS^INDRO 

Sirepito d'armi^ 
Cle. cOhBtellc! 

«I Fra non pocM sggaaci 
Apparir ^ii^cjHpso. ^ ^ 
Clb. ^ '(:^Ali trojpo.verx 

. Voiiosjkei^icitimoi^ 
Ales, * ^ ' - B lJ«n 9 Regina: 

-Hiló; posso ormai sicuro^ 

Sfrle palme posai:? 
Clb. Se* colpa mia » 

Signon-. • • 

Ale3. Di questa colpa ^ 
Si pentirà chi disperato e folle 
Tante volte irritò gli sdegni miei. (^1% 
Clb. L' auuitoJjcu voi di£eQdete,.o Dei. C^) 

(0 Alessandro snuda la spada , e se-- 

co Tìmagencj e uanno verso U pòtUn* 
<2) Parie. Entrata Clenfide , si vedo^ 
no uscir con impeto gl' Indiani dala-^ 
ti deità scena viein(f al fiume. QuesU 
assalirono i Macedoni : Poro assale 
Alessandro c Gandarie con pochi se^ 
guaci coìre sul mezzo del poìiU ad im-^ 
pedire il passo all'esercito greco* E 
intanto che siegue la zuffa nel piano ^ 
alcuni guastatori vanno diroccando il 
suddeuo pente. Disviali i combm^ui 
Jra le scene , si vede vaaillare § foi 
inadere parte del ponte. Quei Macedo^* 

ni che combatleyanQ aUra> spondei ^ 
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ATTO SECONDO 
*GAfi Segui lenii o compagni : unico scalnpo 
È quello ch'io v'addito. Ah secondate, ( i ) 
Pietosi Numi , il mio coraggio. Illeso 
S' io resterò per lo cammino ignoto, 
7uUi i miei giorni io yi consacro in yo- 

( to. (a) 

SCENA VI. 

CxxoFlBB dalla destra , preceduta da Pow 

scasa spada. 

M A per pietà , ben mio % 

• Non più sospetti. Io t' amo 5 
Non amo altro che te j penso a salvarti^ 
Quando sofiro Alessandro^ 
. Poh»' Oh Dio ! vorrei 

Prestarti fé- 
Cle, Ma per prestarmi fede 

Quai pegnit^vuci da me ? T'adoro ingrato;! 
Fuggitivo or ti sieguo j 
Xascio i paterni lidi j 

Abbandono i miei regni 5 e non ti fidi ? 
Crkirti Dei , che Vedete 

X'inlcrno d'ogni cor, tutti al grand'atlo , 

Tutti siate or presenti. Io lida a Poro 

. Sposa mi fs^Mo; il giuramento astolti, 

si ritirano intimoriti dalla caduta 5 e 
Gimdarie rinume con alcuni de' suoi 
compagni' tri cimaéelle ruine. ( i ) Gtfl-^ 

ta la spada ed il cimiero nel Jiume*^ 

1^) S^tta dal ponte mljfiume. 



34 A LE^S SANDRO? 

Vindice e testimonio il Ciel ne sia. 

Poro , dammi la destra ^ ecco la mia. ^ 
Por. Oh destra! oh sposa! t)h me felice! Io fai* 

Un ingiusto linor : perdono, o cara 5 (i) 

Qualunque fallo antico. 
CM-AìmèlSorgi,niia YÌta}ecco il nemico. (2> 

POft.nOYC? 

Clb. Colà . 

por. Quest'altra via. . Ma quindi 

Pur s' appressane gurfricri. Agl'infelici 

Son pur brevi i contenti. 
CiiB.Sposo, ah non v'è più scampo. A tergo il 

( fiume ^ 

Alessandro ci arresta * # 

In quella parte , e Timagenc in questa* 
Bccoci prigionieri. 

pDB. Oh Dei! vedrasai 

La consorte di Poro 
Preda de* Greci ? agi' impudici sguardi 
Misero oggetto ? all' insolenti squadre 
Scherno servilTChi saqnal nuovo amante. 
Qual talamo novello... Ah ch'io mi sento 
. Mille furie nel sen. 

CiE. Poro , é perduta 

Per noi dunque ogni speme ? 

Poa.l!fo,ci resta una Yia:si mora insieme. (3) 

(1) Inginocchiandosi. (2) Spaventata^ 

(3) Poro snuda uno stile ed alza U 

Ìr4iQcio in atto di ferii la^ 
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ATTO^ECONDO 35 

SCENA VII. 

AXrSSSAiiDRÒ 9 c^ie ascendo alle spalle di ^ 
PoAo* , lo trattiene e lo disarma. Sol* ' 

dati greci, e cbtti. 

Ai.Es« Grudel t'arresta. 
Cle. (Aita ,0 stelle!) 

Ales. Edonde^ 
Tanto ardimento e tanta 

. Temerità? j^i) 

CiE. Signor 9 la morte mia 

Oi Poro é cenno. 
Por. Io sono... 

Cle. Egli è di Poro 

Fedele esccutor. ( Taci , ben mio, ) (a) 

Por. No , più tempo y o Regina , 

Di ritegni or non è. Sappi, Alessandro, 
Che nulla mi sgomenta il tuo poUre ^ 
Sappi... 

SCENA VIU. 
TnooRn « e detti. 

T 

TiM. • XJe Greche schiere, 

Signor 9 vieni a sedar. Chiede piascano 
Sl Gleofide il sangue: ognun ìa» cred« 
Bea dèlV insidia. * ♦ ' 



(1) 1^ Para*' (a) Piatio a Pqto^ ' ' - 



« 
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ss , ALESSANDiìCi 

Por. Ella è innocente : Ignoti 

Le fu la trama. Il piglino autor sonioc 
Tutto V onor del gran diseguo é mio«- 

Ci-E. ( Aimo ! ) 

Ale*. Barbaro 9 e óredi 

Pregio r infedeltà? 

Clb. Signor 9 io mai.«# 

Al^s. Abbastanza palese 
Per r insulto d' Asbite 
É r innocenza toa* Per me ^ Begina r 
Sarà nota alle schiere: io passo al campot 
Intanto 9 o Timagene , 
Tu di congiunte navi 
Altro ponte rinnova ; oeeopà i siti * 
Della città più fòrti. Entro la Keggia 
Sia da qualuat^ue insulto 
Cleofide difesa ^ e questo altero 
Gastodito rimanga e prigioniero, (i) 

SCENA IX. 

€&«0PiDB , PoAo, e TiMAOBve con guardici 

iCEDom, alla reggia 

Cleofide 8Ì««corga ^ e iiitaiito A:8bit« 

Meco rimanga* 
CtE. ( In libertà potessi , 

Senza scoprirlo, almen dargli un addio ,^1 
PÒH. ( Potersi air idol mio 

Libero favellar, ) ' \ 

Cle. I)e*ca$i wici I 

Timagene, hai pietà? 
(0 Parie. 
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ATTO SECONDO 



Glb. Ah , se Pòro mai vedi» 

Digli dunque per me che non si scordi 

Alk sventure in faccia 

La costanzn ti* un Re j ma soffra e taccia.; 
DigfiV eh- io son fedele » 
Digli 5 eh* è il mio tesoro i 
Che m' ami , eh' .ia V adoit) ' 
Che non dispeir^ ancor. 



Poh. ( JL smMzzs ingegnose!) 
TiM • Amico AdUte^ 

Siam pur soli una yolta. 
jPoR. £ COD qual fronte 

Mi chiami amico9^ Al mio signor p rometti 
• 8edur parte de' Greci , e poi l* inganni. 
TiM. Non r ingannai. Sedotti 

Gli Argiraspidi avea; ma non so dirti 

Se a caso , se avvertito 9 

Se protetto dal Ciel , gli ordini usati 

Cangiò al campo Alcssandroj onde rimase 

Ultima quella schiera j 

Che doveva al passaggio esser primiera^^ 
(0 Pana k Qunr4ie,, ^ \ 



TiM. 



Più che non credi. 



Digli , che la mia .stella 

Spero placar col pianto 5 
Che lo consoli intanto 
là" immagine di quella , 
Gba vìve nel suo cor! (i> 



SCENA X. 



Pono^ e TmAOEKE; 




Sff ALESSANDRO 

I^ORi Dubito di tua £è. 

TiM. * Qualunque provij 

* Dimandane, e l'avrai. Ya; la mia cura 

Prigionier non tWesfa $ 

Lìbero sei : la prima provaci qQe^fa«r 
, Por. Ma come ad Alessandro. . . 

TiM. Ad Alcssandx*a 

Creder farò che disperato a morte 

TiAontaria corresti. 
Por. e di Yendetta 

Più speranza non v'é? 
Tiic. 411 1 già tnviaìr 

TJn mio foglio al tuoRe.Da quello istrutto 

A' reali giardini 

Poro verrà fra poco; e là dell'Asia 
A svenar V oppressore agio ed aita 

* Avrà da me. 

Poe. • Ma questo foglio a Poro» 

Honr pervenne finor. 
TiM. No ì Conwt il sai ? 

Por. Più non cercar; Poro non lebbe; io posso 

Asserirlo per lui. 
Tix. M' avesse mai 

Tradito il messaggier! Tremo. Ab t'affret- 

(ta, 

Asbite, a Poro : ah, s' ei non yieni ruitui> 
Tutta il disegno mio. 
.Por. Poro verrà ; non dubitarne. 
TfM. Addio, (ij 

Poa. Ricomincio a sperar. Da' lacci sciolto^. 
L* impeto già de' miei furori ascolto. 

0) Pttru. * 
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ATTO SECONDO 39 

Bestrier , che all' armi usato ^ 

Fuggi dal chiuso albergo , 

. ' Scorre la selva , il prato , 

Agita il crin sul tergo, 

£« fa"^ co' suoi nitriti 

Le yalU risoaar : ^ t 

X Ed ogni suon j che ascolta , 

Crede che sia la voce 

Del cavalìer feroce 9 

Che r anima a pugnar* (i) . 
» • 

SC£]SA XI.' 
Appartamentt iieUa reggia dà CleofiAe# 
^ Clbofiub , e Gakdart£«. 

E* 
ver tentò svenarmi 9 
Ma per soverchio amor. Ma, già che il Cielo 
Dall' onde ti ^Ivò » fuggi , Gandarte j 
Fuggi da questa reggia. Ah, se Alessandro 
Aggrava anche il tuo pie de' lacci suoi> 
Nessun rimaac in libertà per noi. 
Ei Tien i jfMi» « ^ - 

&AV. Non 

Mai ver, cIi*io t'abbandoni . 
^ Clr. Ah dal suo ciglio 

Celati per pietà. 
Gin» Numii consiglio! C^) 

CO i'arie» (a) £i nascondt. 



♦ 



• 
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%>f ALESSANDEa 

* 

SCENA xa. 



p 



ÀLESSANDAO 9 C DETTI 



A1B8 BR salyarti ^ o Regina , 

Taitai frenar , ma invano , 

D'un campo vincitor l'impeto insano^ 

Non intende , non ode » 

ITon conosoe ragion La rea ti cred§ ^ 

E minacciando il sangue tuo richiede*^ 

Ma non temer : mi resta 

Una via di ealyartu In te ri^^etti 

Ogni scWcra orgogliosa 

Una parte di me : sarai mia spos».- 
Cle. Io sposa d' Alessandro ! (.i) 
Albs. £ qual altro riparo ^ ^ 

Quando un campo ribelle 

XJaa vitUiua chiede? 
Gait. £€Cola<2). 
Ci». . ^ (0 *tcUe! > 

Ai'ES. Chi sei? / 
Ga9(« Poro son io. 

Ai^Bs» ' Come fra 4|uesti 

Custoditi soggiorni 

Giungesti a penetrai'? 
firAU Per via nascosa ^ 

Che il passaggio assicura 
Dalle sponde del fiume a queste xmirav 
Ales. e ben , che vuoi ? Dimandi 

Pietà , perdono ?- o ad insuUar riton^i 
L' infelice Kegina ? 
CO Sorpresa* Si pole^nk^ 



ATTO SECONDO 41 

Caw. a che mi vai 

Rimproverando un disperato cenno , 
Fra' tumulti dell' armi, in mezzo allMrC 
Mal concepito , mal inteso , e forse 
Crudelmente eseguito? E a nac palese 
L' inumana richiesta 
Del campo tuo, che lei vuol nrorta^ e vengo 
Ad offrirmi per lei. Porto all'insana 
Greca barbarie un regio capo in dono. 
Io la vittima sono , 
Se il reo si chiede: io meditai gl'inganni^ 
In me punir dovete 
L'insidie , i tradin>enti r 
Son Cleofide e Asbite ambo innoccntf» 

Ales. ( Oh coraggio , oh fortezza ! ) 

Cle. ( Oh fede che innamora ! ) 

Gak. ( Il mio re si difenda, e poi si mora.) 

Ales. ( e Ga ver che mi vinca 

Un barbaro in virtù! No. ) Poro, ascolta: 

Col tuo fedele Asbite 

Ti lascio in libertà. L'istessa via, 

Che fra noi ti condusse , 

Allo sdegno de Greci anche t' involi, 

Gan. e Cleofide intanto... 

Ales. Cleofide è mia preda 5 > 
Ritenerla potrei , potrei salvarla 
Senza renderla a te : ma , quando vieni 
Ad ofirirti in sua vece , 
La meritasti assai. Dall' atto illustre 
La tua grandezza e Tamor tuo comprendo^ 
Onde a te (non so dirlo) , a te la reudo^ 

Cle. Oh clemenza ! 

Gaw. Oh pietà! 



4i ALESSANDRO 
Albs. D'Ashiteio volò 

A disciogUere i Ucei« Andate , amici j 
E serbatevi altrove a*'di fotid» 
S* è ver che t' accendi (^i) 
Di nobili ardori , 
Conserva , difendi 
La bella che adori , 
E siegui ad amarla , 
Che i degna d'amon 
Dì qualche mercede , 



CleohdE) GA»nAa?B) poi £)iass£sijL.. 



(Jlb. V--ini sperava , o Gandarte , 
Tanta felicità fra tanti affanni? 
* Quanto dobbiamo a' tuoi pietosi in 
Gan. Ui vassallo e d* amico 



Se indegno non sono f 
La man che lo diede ^ 



Rispetta nel dono t 

Non altro ti chiede 
Il tuo viucitor. (2) 



SCENA xau 




Cefi» S^rà forse lo sposo* 
Ah no, giunge Ecissena* 



Ho compiuto il dover. Ma. rchi s appressa? 




Ha di lagrime il volto! 




a 



il) A Gandarte. C^) Pavie^ 
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ATTO SEGOltDO 0 

' DiplantOjO Principessa. Audremo altroY^} 
A respirar eoa Poro aui^ felici. 

£tii8. Ah che Poro m&à. 

£lb; €k>iiie! 

Gaw. Che dici! 

. C£B« M'ha tradita Alessandro! 

Eftis. £i di se stesscK 

Fu l'uccisor. 

Clb . Quando? Perchè? Finisci ( i ) 

Di trafigginni il cor« 

Ebis^ Sai die rimase 

Credulo Asbile a Timagene in cura.»» 

Clb. £ «hen ? 
. Bris. Cinto da' Greci y 
Lungo il fiume alle tende 
Andava prigionier ; quando si mosse 
Con ìmpeto, improvviso , ed i sorpresi 
Improvidi custodi wtò , divise ^ 
Fra ior la via s' aperse , 
Si lanciò neir Idaspe e si sommerse. 

GAii.PriY0 ditata) servo de* Greci^in odio^ 
Ebbe Poro la vita» 

Cle. ' I suoi furori (3) 

Mi predi cean qualche funesto eccesso^ 
G AV. Ma donde il sai? (4-) 
E Ais. DaTimirgene isttssow 

Cm. Che mi giovò su T arp * • - 

Tante vittime oiTrìrvi , ingiusti Dei !. 

Se voi de* mali miei 

Siete cagione , all' ingiustizia vostra 

^i) Con affanno e fretta.(ji) A CUofide^^^ 
Ci) Piangendo* (4) JEristmat 
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'44 ALESSANDRO 

Ncm «OH duvute: e se governa il caso 

Tutti gli umaai eventi < (>) . \ 

Vi usurpate il poter, Ndmi iiii)>oteiitf« 

Gak. Ah che dici, o Regina! Ua mal privato 
Spesso é pubblico bene 
K v' è sempre ragione in ciò che avviene; 
Fuggi ; torna in te stessa } 
Pensa a salvarti. 

CtE. A che faggir?Qual danno( a) 

Mi resta da temer ? Lo sposo, il regna 
Misera ! già perdei ^ si perda ancora 
La vita che m* avanza ; 

Dov' è più 'di periglio, ho piò spesante « 

Se il Cieì^iTii divide 

Dal caro iiiio . sposo , 

Perché non m' uccidi^ 

pietosa il martir ? 
Divisa un momento' 

Dal dolce tesoro ^ " . 

Mon vivo , non moro 9 

Ma provo il tormento 

D* un viver penoso , 
' ^D'un lungo morir* (3) 

r 

• SCENA XIV. 
Eris^a i. e GtàXùk%tz 

Gan. -A, dorata Erissena , 

Fra perdite si glandi > ah non si conti 

^i) Con passione disperata^ C^) Come 
fiopruM (3) Parte.^ 
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ATTO SECONDO 4^1; 
Za pcrdiu di te. Fug|[iaiii dà yesta. 
In più sicnra parte: 
Tuo sposo e difcnsor sarà Gamiarte* 
Eris. Yann^ solo : io sarei 

Dlmpaccio al tuo fuggir. Lffinia salvefexa 
Necessaria non è ; Ja tua potreb}>e 
Esser utiile all' I^dia. Anzi tu devi 
A favor degli Ojppjresst usar la spaila. 
IxAB. E dove senta te speri eh' io vada{ 
Se viver non poss* io 

Lungi da te mio hew $ ' 
Lasciami almeu ^ bea mio > 
ftforir vicino a te. 
Che se partissi ancora , • 
L* alma faria ritorno ; 
£ non so dirti allora 
Quel che farebbe il pie. (j) 



E 



SCENA %Y, 
Erisseicà. ° 







1 





Non so dolermi; e mi figuro un bene 

Quando costretta a disperar mi vedo. 

Ah, fallaci i^peranze , io non vi credei 
Di rendermi la calma 

Prometti , o speme infida j 
Ma incredula qucst*alma 
Più fede non ti dà» 

(0 Parte. 
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46 ALESSANDRO 
Chi ne provò Io sdegno. 
Se folle al mar si fida 
De suoi perigli è degno ^ 
Hon merita pietà, (i) 



F«B bbil'Atto Secoudo* 



(0 l^orte. 



ATTO T$;azQ ' 

SCENA jL 

Poftici da* gialli mlu 

ai lasciani » Erisseaa , (i) 

Respirar sola in pace. I passi miei 
Perchè seguir cosi ? Perchè afiannarmi 
Con si spesse richieste ? È Ter , sedotto 
Ho d'Alessandro il core : é Ter , di «poso 
Ei la man mi promise; io vado al tempio. 
Già la vittima è pronta ; 
Già il rogo ai compone ; e- sol l' idea 
Di TÌttima e di rogo or mi consola. 
8' altro non vuoi saper , lasciami soUit 

Eais. Che bella fedeltà! Ma coaqual fronte 
Al tempio andrai? 

Cw. V'andrò come convitìBO 

A una osa reale. 

Eris. £ Poro? 

€kiB0 £ Poro 

Fin colà negli Elisi 
Sarà pago di me. 

Erìs. Ma V Asia tutta^» 

Ci'B^Tutta mi approverà. 

Eris. Si , veramente 

Dell'Asia in te le spose avranno.» • 

'Cle. ATranno 
Seir Asia in me le spose etempio e guida» 

CO Con nojcu 



48 ALESSANDRO _ 
Éris. Arrossisco per te : spergiuiia! infida! 

.Cle. Air ingiurie , Erisscna , 

Non trascorrer si presto. Io ti*vorrej^\. 
In giudicar più cauta. Il tempo, il Igjpgo^ 
Cangia aspetto àRé tose* TTnV>pra islesst* 
È delitto, è virtù, se vario è il punto. 
Donde si mira. Il più sicuro é sempra 
Il giudice più taS|d0 ; ^ 
E sHnganna chi crede al primo sguardo* 
6e troppo crede al ciglio 

Colui che va per V onde f 

In vece del naviglio 

Vede partir le sponde ; 

Giura che fugge il lido f 

E pur cosi non è. 
Forse tu ancor t'inganni s 

M' insulti ^ mi condanni , 

Mi credi uu cor^ infido , 

E non sai hen pmhè. (i) 
SCENA II. 
-EfiisssiiA , poi TiUÀOEn. 

Eris. JLj ostentar con tal fasto 

'Si può r infedeltà ! 
jr«iiiG " Poro non vedo. (2) 

Questa é pur Tora^ il loco è questo. 
Eais. £ poi(3> 

j^r) Parte. ^2) Cercando per la scertwt 
^ senza veder Erw^a. Senza v^der^ 

Tifnagene^ 



\ 

i 

\ 

ATTO TER 20 40 
Ci Ugneremo aoi , 
Se non credonlgli amanti 
Alle nostre querele, ai nostri pianti! 
TiM. Se il mio foglio ci non ebbe , 

.Asbitealmendovripbbe;..OCiel!CkiiHai(i) 
Qui condusse ' ErLsenaZ 
i»' eviterò. S' aspetti ^ 

Koa yeduto, cheAparU. (a) 

ALESSAKDaol C DSTTI, 

Aws. vIvE t' affretti? (3) 

Tm. SigQor.« • vadoe. . atteWca . . . ( 4 ) 
Ales. \ Chcmai? 

TiM. \ L'iftlante 

Diteco ragionar. 
AxEs. Parla* 
Um. Vorrei.,. 

(Stelle ove €On!Non trovo i déttL) 
^^^8* \ Intendo^ 

Solo mi vuoi. Bella Erissena\j ^ doY€ 

Balla real Cleo&de lontfma 

Soiinga errando vai? 

Forse ancor non saprai ^ 

CU' ella sarà mia sposa 

Prima che questo sol compisca ilViro^' 
£ais« Il so pur troppo ^ e il tuo bel core am ^« * 

( ro. ( ^ 

(ij F'ede Erissena. (a) NelV a/idare 
nascondersi s'incontra con Alessandro^, 
(3) A Timagene. (4) Corifuso.{^5)Con\ 
dispetto y e pai te. \ 

Mmst Tom. U. % V 



A 
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Jo AtESSAND )R0 

SCENA IV. 

< 

> 

AiESSAIfDRO , e TiKAGEira 

chero'avviiiiae mail Gelar mi 

( sento} 

Mi trema il cor. ) 
Ales. ^^i^^in soli : (i) 

Ecco l'ora, ecco il loco , ecco Alessandro. 
Che pensi, o Tim/igene? a ch^ 4* intorni 
Volgi il guardo cosi? Se Poro attendi, 
Molto c lungi da noij l'attendi invano. 
Ardir. Che ! La. tua mano * 
Air onor di svenarmi 
Non può sola ajpirar? 
IK. Come! Xo« .«svenarti? 

Ah qual è qucU* infanfie , 

Che ha q^uesto iute nero sosjìetto impresso? ^ 

•iAlbs. Vedilo. ^2) 
Tiac. (O Numi!) (3) 

Ales. ÈTimaj^neistesso. 

TiM. perfido messaggier! 
AiEs. Come 1 «i lajna 

Della ^rfidia altrai 
Chi r esempio ne diede i 
D' ^iSigcr r altrui fede 
. Q Ài dritto un traditore? 
rj-, / E pur, se vuoi 

scoUar le mie scuse..» 

Tutta sewM sdegna* (a> Gli dà 

il foglio da lui scritto a Poro. (3) Abz 



... » 
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ATTO TERZO 5i 

^ Ah taci : aggravi 

Cosi la colpa tua. Beo, die convinto 
Va ]n<3ndicando stusa , ' 
Sol del ìBUO cor la pertinacia accusa. 

TiM.E ver;nelpasso,a cuiridottoio soao,(i) 
Più difesa o pcìrdoiM) 
E follia di sperar r tutto il tuo sdegno 
A vendicarti affretta. 

Ales. Alessandro vendetta J E sazio ancora 
D oHendermi non sei ? 

DpYMlo 4 questo 

Mio sangue a te. 
A LEB. Ma che mi giova il sangue 

D un traditore ? Ah , se mi vlioi Superbo 

Del mio poter , rendimi il cor ^ ritowa 

Ad esser fido ; e Tiraagcae amico 

Mi renderà , tei giuro , 

Più pago dì me stesso , 

Cile Poro debellato , e Dario oppresso* 
TiM. Oh delitto ! Oh perdono ! 

Oh clemenza maggior de'falU miei! (2) 

Ma che resta agU Dei ^ , 

Se fa tanto un mortai ? 

. Sorgi; in quel ipante 

Olà l amico vegg* h. St bel rimorso 
Le* tue virtù ravvivi, 
yicni al sen d'Alessandro s amalo e vivix 
Serbati a grandi imprese , 
£ in lor rimanga ascosa 
I*a macchia- vergognosa 
• Di questa infedeltà. 



<i) Disperato, (a) Inginocchiandosi con 
impeto e piangendo* 



ATTO TERZO 



Por. Ed or 



Lode agli Dei , non è più quella* 



Finch' io rimaiiga in vita ^ 

Ricomprerò col sanane 
La gloria mìa smarrita | 
Il mio perduto gnor» 
Fai*ò che al mòtìd^ sia 
Chiara 1' emenda mia 
Al p%ri dcU' erron (i) 



PoAO i poi Gasdabts ^ indi EaisssisA. 



Debolissimo filo a cui s'attenne 
Finor la mia speranza. A che mi giovai 
Pià questa vita , ogni momento esposta 
Di fortuna a soffrir gli scherni e l'ire? 
Ah finisca una volta il mio martire»(2) 

GAN.Ferma:sei Ut^mio Re?(3) 

Eais* Sei tu, genbano? 

Por. Pur troppo io son. 

G A N. La principessa estin^ 

Ti dicea nel!' Idaspe# 

Enis. L' asserì Timagene. 

Por. e v'ingannò. 

Giy. INTa quell'incerto sguardo, 

Quella pallida fronte , 
Quella man sull'acciaro, oh Dio! mi dice 



(i) Parte. (9) Inatto di snudar la spa^ 
da. (3) Trattenendolo» 



SCENA VL 
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54 ALESSANDRO 

Ch' a un disperato affanno 

Il mio Ke s'abbandona; e non m'inganno* 
Poh. e qual empio potrebbe 

ConsigUarmi la vita in cpieato stato? 
Eris. Ah no , gcnnano amato , 

Non dir coaì ^ mi fai moni;» 
Gav. Non sia 

T>i tua virtù maggiore 
/ La lifiannia degli astri. 
Eris. Hai molti alfine 

Compagni al duol : né de* traditi Amanti 

Tu il primo sci ; né d^lle amanti infida 

Cleofide è 1» prima | 

Né l'ultima sarà, «t- 
Por. Che? (i). 

£bis. Non dolerti* 

Molto acquista chi perde 

Una donna iniedel* Lascia che sposa 

L'abbia pure Alessandro. 
Por. Abbia Alessandro 

Chi? (a) 
Elia. h* ignori ? Cleofide* 
Por. e obbligarla 

Chi a tal nodo potrà? 
Eris. Nesson* Di tnite 

Le sue lusinghe armata 

Ella stessa il richiese» 
Por. . Elhà! (3) 

Eris« e l'ottenne ^ 

E i felici consorti andran contenti,,, 

<i) Sorpreso, (a) Cme sopra. (3) Sité^ 
pido. 
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ATTO TERZO 55 
PoR.Dove?(i) 

Enis. Al tempio m a g gior • 

Por. Quando? 

£ris. ^ A momenti. 

Por. Perfida! invaii lo speri. (2) 

Gaw. 0Yel'aflhrc«;i?(3) 

Por, Al tempio. (4) ^ 

Eri8. Jih noi (5) 

Gak. Trarreste. (6) 

P6r. Lasciatemi, (^) 

Gatt. Ti perdio 

EaiStCorri a iQorir» 

Poh. T^rscìtìtìbijimportoni. (8) 

Or non vedo perigli, 

Or non solFro consigli , 
Or non odo ragion. Totta la terra » 
Tutti i Nomi del ciel , tutto F inferno 
Non basterebbe a trattenermi ormai. 
Eris.E che tentar pretendi? 
Gah. e che farai; . 

Por. Trafiggerò quel core , 

Che di perfidia è nido ; 
£ con quel sangue infido 
Il ifeiiò ccmfonderò. 
Del giusto mio furore 
Per memorando esempid 
I sacerdoti 9 il tempio ^ 
I Numi abbatterò. (9) 

(j) Impaziente. (^) Furioso in atto di 
partire. (4) Trattenendolo. (4) Risó^ 
luto. (5) Trattenendolo, (G)Come sopra. 
(7) f^elcìidosi liberar da loro. (8) Si 
Ubera con impeto, (9) Parte.^ ' 
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56 ALESSANI?RO 



SCENA VIL 

Erts. I^MtriiiO almen $ Gandarte f 

AflsistilO) se m'ami» 
«^Gan. Addio , mia yitaè. 

Non mi porre in obblio , 
8r^e»to fosse mai V ultioio addio,. 
Mio ben , ricordati 9 
Se avvien eh* io mora. ^ 
Quanto quest' anima 
Fedel t'amiu- 
Io 9 se pur amano- 
Le fredde ceneri ^ 
Neil' orna ancora 
Ti adorerò, (j) 

SCENA vm^ 

■ 

£rI6SBKA* 

£i di me che^rà? Da chi consiglio , 
Da cM soccorso implorerò? Son tanti 
I miei disastri j e fra' disastri io souo^ 
Di palpitar si stanca 9 
Cfase a cercar qnaldìe scampo il cor mi 

( manca:| 

Son confusa pastorella, 
Che, nel bosca a notte oscura 



(1) Parte. 



ATTO TEKZO tJj 
Scfnza faot e senta stella, 

Infelice si smarrì. 

Ma sicura al par di quella 

L' alma anch' io gelar mi sento : 

AU'aflanno, allo spavento 

M' abbaudouo anch' io cudi. (i) 

> 

SC£NA IX. 

patte intéma del gfan tempio di Bacco magnifica*^ 
nienie illuminato e rivestilo di ricchiasimi tap* 
peti 9 dietro de* quali al destro Ijto , vicinis- 
simo ali* orchestra , andiamio a suo tempo 
' a ricoTerarsi Poro e OémpavìÌ in modo che ri« 
mangano celali a tutti i personaggi , ma scoperti 
a tutti gli gettatori* Vasto e ornata* ma basso 
rogo nel meato , che poi a* accende aa nf cenno 
di C&BorinB* Due grandissime porte in prospel» 
tO) che si spalancano ali* arrivo d* ALassAtiMo , 
€ scuoprono parte ddla reggia e daOa città illa* 
minata in lont«naasa« 



Fono uscendo impetuoso , e Gakdaute 
seguitandolo da lontano* 

Gak* iSiGSoa , fermati ^ ascolta. 

Por. Tn qui! Chiusi del tempio e custoditi 

Son pur gVingrcssi.Onde venisti? 
Ga9. Io venni 

Sull'orme tue per la segreta via 

Che conducealla reggia. 
Fon. A secondarmi 

(0 Paru. 



% 
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58 ALBSSANDEO 

Giungi opportua. Presro allechiutè porte. 

Che s'aprano , attcndiam : ia coppia rea 

Inaspettati assalirem. ^ 
GiK. T'aocieca 

L' ira, o mio Re. Di conseguir che speri? 

Il popolo , i guerrieri , 

I custodi) i ministri. ••Ah. che in tal guis9 

La tna morte assicuri i 

Perdi la tua vendetta. 
Por. • Ogai difesa 

^ L' ira mìa preverrà. ^. - 

Gav. Signor , quest' ira 

Dell per ora sospendi. 

Salvati , fuggi, q miglior tempo attendi.. 
PoB.Noa più;t*accheta;ho risoluto. 
Gak. OhDio! (i) 

Pietà di noi. Fuggi, mio Re; conserva 

A' tuoi popoli il padre 9 ad Erissena 

Del cor la miglior parte » 

Air India il difensor , tutto a Gandarte^: 
PoA. Indarno. 

QàV. Aimé ! del tempio 

Si scuotono le porte. Odi il tumulto 
Delia turba festiva. Ah fuggi ! Il CQi^ 
Per te mi trema ia seno i 
Fuggi. 

Por. Non rotterrai.(2) 

Gait. Celati almeno» 

PoB. A refid«r certo il colpo 
Util saria : ma dove? 

Gaii. Oifron que marmi 




A TTO TERZO Rg 

" A te comodo asilo 

Fra la porpora' e 1' or che li^ circonda. 

VieDÌ 9 e siciira sdu 
Foa. Reggete (^[uesta mail , vindici Bei* (i ) 

SCENA ULTIMA 

« 

freeedttU dal edro de*BaeeantÌ ^ cVentrtmo canm 
tondo e danzando nel tempio 9 e seguiti Ha 
guardie , popolo ) e sacerdoti con faci accesa 
alla mano , s^ avanzano Cleopidr alln cteslrd 

del rogo ^ Al^ESSANDRO , EkisSBMA ) TitfAGBHA 

alla sinistra | e d^tti celali. 

>• 

C ^ R O 

Dagli astri discendi , 
O Nume giocondo , 
Ristoro dti mondo , 
Compagno d' Amor. 
jy un popolo intendi 
lie 8|]pplici iu>te ) 
Àeoeso le gote • . 

Di sacro rossor. 
Cle. Ncir odorata pira 

Si destino le fiamme, (a) 
PoR.(Perfida!), 

Ales. è dolce sorte unire insieme 

£ la gloria e Tamor. 
Por. ( Più fm non iK>firc 

Giàlmio furor.) 

{^i^Snuda la spada , e va a nascondersi 
con Gandarte,{2) l sacerdoti accendono 
il rogo. 
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Ales. Vieni ,o Regina. JJn nOctp^ 

Leghi le destre c i cori, (i) 
Clb. Ferma:é tempo cU tamìm e non d amorù 
Aias.Niinii! 

Por. (ChiC ascolto!)(a) 

Clb. ' Io fui 

Consorte a Poro; ei più tuon vive^ edeggia 
Stt qud rogo morir. Se t' ingannai ^ «* 
Perdonami, Alessandro: il sacro rito 
Non sperai di compir senza ingannarti j 
Temei la tua pietà» Questo é il momento , 
Tn cui s'adempiati sacrifizio appieno. (3) 
AiEs.Ah noldeggiosoirrir.(4) 
Clb. " FermafO mi sveno. (5> 

Por. (Oh Amore!) 
Gan. (Ohfedeltà!) 
Ales. Non esser tanta 

Di te stessa nemicar 
Cle. Il nome d' impadiea 

Vivendo acquisterei. Passa alte fiamme 
Dalle vedove piume 
Ogni sposa fra noi. Qaesto i il costume 
Dell' India totta ; ed ogni età lontana 
Questa legge osservò. 
Ai.Es.. l^cgge inumana^ 

Che bisogno ha di freno» 

Accostandosele inatto di darle la mano,^ 
(a) Resta immobile Poro nelV aUUu* 
dine di scagliarsi. (3) /rt atto di ariK 

. dare verso U rogo. (4) P^olendo ar-^ 

restarla, (5) JmpugnmdQ u$ìq ^Ule^, 



I 



A T TO TT^ R ZO «f 

Che dtsiruggersapiò.(i) 
Ct9« Fermalo mi mno.(2) 

AiESr. ( Risolvermi non oso. ) 
CiE. Ombra del caro sposo , 
# Ecco della mia fé le prov^e estreme. (3) 
Por. A«|9ettaim,cor niio;siorreiDo iiisiiDe.(4) 
Gan. ( -Aimè ! Poro si perde. ) 
CLE.Dei! Uaveggo^Sei tu? 
fon^ No , BOA travedi: 

II tuo Poro son io. 
Gav. Chi usurpa il nome mio? (5) 

Non creder lOfAiessandro^io son • . . 
PoB. Tu sèi 

II mw earo Gandarte ; e non é tempo 

Di finger più. Trovai fcdel la sposa : 

Son paghi i voti miei. Cosi potessi 

Con la man d* Erisseua , 

Con parte del mio regno esserti grato» 
Ales.Soq fuor di me. Come! Tu sei?*..(6) 
. Por » Son Ì9 

Il tuo nemico. 
Alcs. e di venire ardisci... 

Poa.A morir con la sposa. 
Albs. £ ta non 5Uoi.*(7) 

CLE.Vivjer senza di lui» 
Ales. Gandarte... 
Gak. Espone ^ 

Come è dover , la vita 

{i) P^uol appressarsi a Cleqfide, "(l) In 
atto di ferirsi. (3) yolendo gettarsi 
nelle Jìamme. (4) Scoprendosi. {i^Com^ 
' sofjì n, (G) A rovo. (;) A Clco/ide,^ 
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6fl ALESSANDRO 

Per quella del suo Re. 
Ax.B8% Dunqm gemogKa 

Tanta virtù neir India T Ed io dovrei 

Contar Ira i fasti mici tanti infelici ? 
Ho , noi crediate, amici ^ un cor capace 
. Di A cradel diletto io non mi troro* 
Abbia V India di nnoTO 
E pace e libertà; da tne riceva 
Poro la sposa e la real 8ua sede i 
- £ in premio di ana *fede 
Su la feconda parte » 

Cb'olUe ilGange io doms^i^regiuGandarte* 
Oa*V| ^ Alessandro!; . 

AtBS. ^ Tacete. Omaggi 

Altri io non vo' da voi che Tedio estinto. 
CLB.Or trioa£i|Alessandro. 
Poa. Or Poro è vinto* * 

TùTTi, fuor che Albssai^deo. 

Serva ad eroe al grande 9 

Cura di Giove e prole ^ 
Quanto rimira il sole , 
Quanto circonda il mar* 
Né lingua àdnlatrtce 
Del nome suo felice 
Trovi più dolce suono * » 
Di chi risiede in trono - 
11 fasto a lusingar. 

E X N E 



I 
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SEMIRAMID E 



IDramma scritto dall' autore in Roma , ed ivirap-r 
presentato cote musica del Vinci la ptima Tolt» 
nel teatro detto ddk Dame , il carnevale del* 
Tanao i7a9« 



ARGOMENTO. 



È fMo per le storie ^ che Semiramide 

Ascdloniia , di cui fu creduta madre una 
Niiìfa d un fonte , e nudrici le colomr' 
he , giunse ad esser consorte^ di Nino , 
JRe degli Assirj ; che dopo la morie di 
lui resinò in abito spirile , facendosi ere* 
d^e il piccai Nino suo Jigliuqlo , nya- 
tain aUa finzigne dalla similiiudiné x&l 
90I10 j e dalla strettezza cori la quale 
vivevano non i^edute le donn^f dell'Asia} 
e che 9 (d Jine riconosciuta per donna ^ 

fa confermata nel régno dai * sudditi ^ che 
ne avevano esperimentata l» prudenza ed 
il valore. / 

V azione principale del Dramma e 
4fuesto riconoscimento di'^Semiramide ^ at 
quale per dare occasione , e per togliere 
nel tempo stesso V invevisimilitudine del'* 
lafauclrsa origine di lei ^ si finge che 

fosic f^lia di F'essvrQ , Re di Egitto j 
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che avesse un fvaLella cliiamato Mirteo^ 
educalo da bambino nella corte di Zo^ 
roastro , \iRe de' Bailriani ; ette s' inua^ 
ghisse di Scitalce , Principe d una par'» 
te dell' Indie ^ il quale capitò nella corte 
di flessore col Jinto nome.d Idrenoiche^non 
avendolo potuto ottener in isposo dal pa^* 
dre^ fuggisse seco-, che questi nella not- 
te istessa della J^gu la ferisse e gittasse 
nel Nilo per una violenta gelosia Jatta* 
gli concepire per tradimento da Sibari 
suo finto amico e non creduto rivale 5 e 
che indi ^ sopravvivendo ella a questa 
injientura^ peregrinasse sconosciuta^ e le 
avvenisse poi quanto d istorico si è ac* 
cennato di sopra. 

Il lùvgo in cui si rappresenta i* azio^ 
ne^ è I^abiloniai dove concorrork) diver^» 
si Prìncipi pretendenti al matrimonio di 
Tamiri ' principessa ereditaria de' Bat* 
friafti , tributaria di Semiramide creduta 
Nino. ^ 

// temp0 è il gicrno destinato da Ta^ 
nUìi alla Scelta del suo sposo , la quale 
ecelia chianeando in Babilonia il coacor^^ 
so di molti principi stranieri , altri cu^ 
riosi della p^mpa 9 altri desiderosi del» 
t acquisto y s^amministra una wrisimil& 
occasione di ritrovarsi Semiramide siel 
luogo stesso e nello stesso giorno col fra-- 
tello Mirteo , coli amante Scitalce^ e col 
traditore Sibari 5 e che da tale incontra 
ììosc^ la mcessiià del di lei scoprimenti^ 
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INTERLOCUTORI. 
SBMtRAviDB in àbito virile , jotto nome 

di Nino , Re degli Assirj , amante di 
Scitalce , conosciiito ed amato da lei 
antecedentemente neUa corte d Egitto 
come ldreno% 
Mirteo, Principe reale d Egitto ^ fra-- 
iella di Semiramide da lui non cono* 
sciata , ed amante di Tamiri. 

miri» 

&CITÌLI.C6 , Principe reale d una parte 
delV Indie^ creduto Idreno éu"^'mi* 
ramide , prctensore di Tamiri ed aman* 
te di'Sen iramide. 

Tamiri , Principessa reale de* Battriani , 
amante di Scitalce, 

SiBABi, cotifi dente i ed amante occulto di 
Semiramide. 



» 

I 
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À^TTO PRIMO 
SCENA I. 



Gran portico del palazzo reale corrispondente atltf 
sponde dell'Eufrate. Trono da un lato , alla siw 
nistra del quale un sedile più basso per Taviri» 
Io faceta ìd suddetto trono tre altri sedili. Ani 
nel mezxo col sàmiilacro di ]^«io ^ Deità da' CaU 
dei. Graa ponte praticabile ornato ili alatile* 
sta di tendé e soldati anU'aUra sponda» 

SsifUuiifiiiB creduta Nino i con guardi* 4 

poi SlBARl. 

Sbm. C3i.a\ sappia Tamiri 
Che i Prìncipi son pronti ^ 
Che fuman Tare, che al solenne rito 
Di già r ora s' appressa ^ 

. Che ilRel attendere 0 
SiB. (Ioii<miii*inganno,è d^sa*) 

LasciajChe a' piedi tuoi... (2) 
SXM. SibarilCOhDei!) 
S'allontani ciascun» ( Che incontro!) Sor* 

gi. (3) 

Dall* Egitto in Assiria 
Qual afiar ti conduce? 

(3) Ricevuto V ordine^ parte una guar-- 
dia. Nel mentre che parla Semivami-^ 
de , esce Sibari guaPdandfìla Cùn ma^- 
raviglia. (2) S* inginocchia. (3) JLa 
guardie si ritirano in lontano^ 



r>8 SEMIRAMIDE 
SiB. È noto jdtroYcr 

Che la real Tamiri, 

Dell' impero de Battri unica erede » 

Qui scegliendo lo sposo oggi decider 

L* ostinate contese , 

Che il volto stio,che ilsuo retaggio accese* 

Spcirai fra queste mura 

Tutta r A sia mirar ^ ma non sperat 

In sembianza viril sul trono Assiio 

Di ritrovar la sospirata e piauta 

Principessa d'Egitto, 

Seaiir;^u.ide* 

-4ììM. . Ah taci: in questo luogo 

Mino ciascmi mi crede ) e il palesarmi 
Vita 9 regno ed onor potria costarmi. 

SiB. Che ascolto ! È teco Idreno 2 • : 
Che£a?Dov'è? 

Sbm. Di queir ingrato il nofne 

Non rammentarmi. Abbandonai con kii 
La patria , il régno , il genitor | le nozze 
Del Monarca Numida ; 
£ pur , noi crederai j Tìstesso Idreno ^ 
Che m'indusse a fuggir , tentò svenarmi» 

SiB. Quando? 

Sto. La notte istessa 
Oh* io seco andai , del Nilo 

Dalla pendente riva 

£i mi gettò ferita e semivÌT£U 
SiB.Mà la cagione? 
Sem. Oh Dio I 

La cagione io non, so. 
. SiB» ( La so teu io. ^ 

Come restasti in 
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AtTO PRIMO % 
Sbu. JDTaica e lieve 

Fu la ferita ; e la selvosa sponda 

Co' pieghevoli salci 

La caduta scemò j mi tolse a morte» 
Si B.Qual fu poi la tua sorte? 
Sem. In odile guise 

Spoglia e nome cangiai j 

Scorsi citladi e selve j 

Fra tende *e -fra! capanne 

librando strinsi, pascolai gli armenti; 

Or felice , or meschina , 

Pastorella , guerriera , e pellegrina ^ 

Finché il Monarca Assiro ^ * - 

Fosse merito o sorte , 

Del talamo real mi volle a parte# 
SiB. E air estinto tuo fposo 

Non successe nel regno il picciol Nino? 
Sem* Il crede ognuna la somiglianza inganna 

Del mio volto col suo. 
SiB* Ma come il soffi^B 

Sbm. Effeminato e molle 

Fu mia cura educarlo. 
SiB. ( E ^ando spero é 

Miglior tempo a scoprirle i miei martiri? 

ArdirOScippi*** 
San. T'acchela,eccoTam5ri.(i) 

(i) F'emndo venir TunUri. 
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SEMÌB.ÀMIDE 
S C E N>t. IL 
Tamiri eoa seguito 9 e detti* 

Tam. inaino , deve al tuo zelo 

Oggi r Asia il riposo , io degli affetti 
La libertà» 

Sem. Ma Babilonia deve 

Alla bellezza tua T aspetto illustre 

De' Priucipi rivali. Al fiaaco mio 9 (a) 

Proiclpefisa 9 t' absidi { 

E i inerti di ciascua senti e decidi. (2^ 

SC£NA IIL 

HiatfiO , Ircaiyo, poi ScixivLCE ^ e d£Tti«» 

HiR» «AlIi tuo cenno , gran Be 9 deposte 

( r armi ^ 

Si presenta Mirteo. 

« 

« 

(i) Una guardia va sul panie ^ e itecene 
na che vengano i Principi* (i) Semi* 
ramidé pa sul trono : Tamiri a sini^ 
stra nel sedile: Sibari èin piediadeM'a^ 
Intanto , preceduti dal suono di stro* 
menti barbari^ passano il ponte Mir^ 
tea 9 Ircano ^ e Scitalee ' col loro m« 

' guito : n fermano Juori del pùnico ^ 
e poi entrano V un dopo V altro 9 (]uan^ 
do tocca loro a parlare. 
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ATTO SaiMO ^1 

Irc. Odi. I^a bella (i) 

Clic fra noi si coaiaxydlc^é (juclla? 
Min. ÈqneUa,(2) 

I/iEgiito £ il regno* mio*.* (3) 
lac. Del Caucaso natio (4)». 

Vicn dal giogo selvoso 

L' arbitra degli Sciti amante « sposo* 
IIiR. Ircano , a quel eh* io veggo , 

Tu d' Assiria i costumi aucqr non aai» 
Irc. Perchè? 

Ssir. Tacer tu dei: . ^ ' 

Parli ì} Prence d' Egitto. 
Inda Assiria il parlar dunque e delitto?(5) 
Mia. L'£gitto è il regno mioisoapiri e pianti. 

Rispetto e fedeltà «ono i miei vanti» ^ 
Sem. Sicdi,Principe,e spera: a lei che adori 

JVon é il tuo merlo ascoso. (6) 

Qual ti aembra Mirteo?(7). 
Tam. . Molle e noioso,(8) 

Sem. Or narra i pregi tuoi, (9) 
Inc.Dunque a vostro piacer... 
T^v* Parlasse vuoi.(to) 

live. Si parli. A farmi noto 

Basta affermar eh* io sono 

1$' opposto di colui, Sospiri e piaati ' 

(l) ^ Mirteo interrompendolo* (2) j4d 
jK£ano* (3) jà Semiramide'. (4)-^ Se-^^ 

' mwamide vuarrompenda Mirl€0^(J>) Si 
ritira in dietro.(6)Mirteo va a sedere. 

("j) Piano a Taniiri, (8) Piano a Senii'^ 

rami de. (9) Ad Ircoiio. (10) Al tm* 
desimo. 
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71 SEMIRAMIDE' 

Non 8011 pregi fra noi. Pregio allo Sciia' 
E l' indurar la vita ; ' 

AI caldo , al gel delle stagioni intere ^ 
TE domar combattendo uomini e fere. 

Tam. Si vede* 

6bu. Or «ledi, Ircano.CO ^ 

Qua! li sembra cQstui?(2) 
Tam* Barbaro e strano.(3) 

SEM.Venga Scitalce. 

Sie. (Cft stéllello yeggoldreiiol 

Qual arrivo funesto ! ) 
6EH«SibArÌ9oh Dioi questi é Scitalce? (4) 
SiBf É questo^ 

Bi»i.Sarà.(5) 

SciT. (Numi,chcvolto!)IIRe noYello, 

Ircano^dimmijèqiiel ch'io miro?^ 
Uc. È i|uelIo« 

SciT.Sarà.(6) 

Sem. Prence , il tuo nome 

Dunque é Scitalce? 
SciT. Appunto* 

SKM.(Qual voce!) 

SciT* ( Qual richiesta ! 

Io gelo. ) 
Sem. ( Io vengo meno. ) 
SciT.(Semiiamide è questa.) 
Siui. (É questi IdrenoO 

j[i) Ircano va a sedere. (2) Piano a Ta^ 
miri. {3)Piano a Semiramide. ( 4)P*a- 
noaSibari vedendo Scitalce. (S)JDopo 
avérla considerato, (6) Dopo aver, 
fi^nsìderata S^mir^nide^ 
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ATTO PRIMO ìy% 
. Fin da|r Indico clima ^ ' ' 

* Ancor te iNiehì alla real Tamiri 

* Il tributo offrir de* tuoi sospiri ? 
^iT. 'Io... ^ Che dirò? ) Se Yenni.,. 

Nonsperaif.Micredea... Ma veggo. • .(Oli' 

Dei ! ) 

Sem. (Si confonde il crudel sQgli occhi miei.) 
^AM. Siedi, Scitalce. Il turbamento io credo 
Figlio d* amor} ne ,a paragon ogni al- 

C tro 

Plcciol merito è questo» 
«SciT.Ubbidiaco. ( 1 ) 
Sem. ' (Infedeli) 
«SciT. (SognO|OSon desto?) 

Ma veramente è quegli 

Il snceessor della corona Assira ì (2) 
7rc. Non lei dissi? 
^iT» .Sarà. (3) 

Ine* Questi delirat 

Tam. Nino , per eli è non chiedi (4) 

Qual mi sembri costui? 
Sem. Perchè ravviso (5) 

In qnel volto fallace 

Segni d' infedeltà. 
Tam. . Ma pur mi piace* (6) 

Sem. (Oh gelosia!) 

Iac. Che più s'attende? È tempo 

Che Tamiri decida. 

^ì) Si ritira lentamente i^eno il sedile.- 

(2) j4d Ircano. (3) Siede. (^^)Piano a 
Semiramide. (5) Piano a Tamiri*^ 
(fi) Piano a Semiramide^ 
M€tas, Tom. IL * 4 
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fj4 SE MI RAMI B E 

^Att^ Son pronta. 

Sem. ( Ahimèi) Ma prima 

Giurar si dee di tolterar con pace 
La scelta d' rivaie. Al N^I^^, aUV44 
Principi, andata* , : * 

3MiR. Ogni tvo cenno è legge . ( i ) 

SciT. ( Son fuoy^ di me, ) (a) 

( Spergi^r© ! ) 

MiR.Io V^pprovo. (3) 

Se IT. Io raffermo. 

Ikc, Ioras5Ìcuro.C4) 

Sbic. Ircano» ai Nume^ aU'.iura 

Non t'avvicini? 
iac. No ; giurai 9 uè voglio 

Seguir r altrui costume. 

Degusciti ecco l'ara ed jecco il Nume.(5> 
Tam. Io l'ardire d'ircauo, 

X>i Mirteo 1' umiltà y^^ggo .ed ammUi? ^ 

Ma un nou so che.#* 
Sem. Sospendi 

La scelta , o Principessa. 
Tabi. Abbaataaza pensai. 
Irc. Bunque favelli. 

Sem. No , principi ; v'attendo (6) 

' Entro la reggia .aU' oscurar del giorno; 

• 

(1) S'alza e va alt ara. {ri)Come sopra. (^i) 
Scitalce e Mirteo pongono la mano suU 
Vara Honda uno per parte. (4) S^alr 
aa , ma non parte dal suo iuogtK 
(5) Ponendosi la mano al petto , ^ 
accennando la spada* (0) ì/ìIm ^ 
§ecQ tuuL 
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ATTO ^RIMO 



Ivi a mensa festiva 
Sarem compagni , e spiegherà Tamiri 
Ivi il suo cor. Voi tollerate intanto 
Il breve indugio. 



Mal soffiro un Re de' miei contenti avarou. 

Desiato piacer giunge più caro, 
lion so se più t' accendi (i) 
' A questa o a quella face ; 
Ma pensaci 5 ma intendi^ 
.Forse chi pia ti piace 
Più traditor sarà. 
•Avria lo strai d' Amore 
Troppo soavi tcmpfe , 
Se la beltà del core 
Corrispondesse sempre 
Del volto alla b^tà. (2) 



Tahirì, Mirteo^ lacAiio, e Scitalcs^ì 



SciT.(VÌHE vidi ! Che ascoltai l 
Semiramide vìve ! 

Ma non V uccisi io stesso ? 
O sognava iu quel punto, o sogno adesso.) 
Tam . Si pensoso, o Scitalce? Ami, o non amit 
Sprezzi o brami i miei lacci ? 
X)a lunge avvampi e da vicino agghiacci? 



(1) ^ Tamiri. (2) Pane con SJbaru 



MiR. 



•-/^ ' Io non mi oppongo. 



Edio 



SCENA IV. 
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{SEMIRAMIDE 

'SciT. Perdonami , o Tumiri. 

Se tu sapeasi.«.Oh Dio! 
Tah. Parla. 
. SciT. 8e parlo ,* 

Più confusa ti rendo. 
Tax. O tutto mi palesa , o nulla intenda^ 
Sci* Vc»rci spiegar l'aflaniio, . 

Nasconderlo vorrei ; 
K mentre i dubbj miei * 
Cosi crescendo vaUDO , 
Tutto spiegar non oso,. 
Tutto non so tacer* 
Sollecito , dubbioso 
Penso 9 rammento 9 e ¥tdo $ 
E agli occhi miei non credo , 
lioa credo ai mio peosier. j 

SCENA V- 
T AMiRi , MiaT£0 ^ Ircaso» 

TàM. I^iu* che ad ogni altro spiace 
La dimora a Scitalce , ei pensa ^ tace^ 

Inc. ^OQ curar di quel felle $ . 
6odi di tua ventura , 
Che r amor t'assicura oggi d'Ircano, 
ISon rispondi? Ne temi ? Ecco la msa^Q^ 

Mia. Che fai ? Sfon ti rammenti * 
Il comando reale? 
' iae. . E il B^e ^ual drit^ . 



(0 i^arMi 
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ATTO PRIMO 



7? 



Ha di frapporre a' miei cortesi a^elti 
O linaiti o dimore ? 
TAM.Che! Tu coaosci amore? Il tuo piacere 

È domar combattendo uomini e fere« 
lac. E ver ; ma il tuo sembiante 

!Non mi spiace però ; godo in mirartii 
£ curioso il guardu 
Più dell' usato intorno a te 8* arresta» 
XAM. Gian sorte in ver del mio &embiaote è 

( questa! 
Che cpiel cor-, quel ciglio altero 
Senta amor , goda in mirarmi ^ 
Non lo ci'edo ^ non Io spero ^ 
' Tu vuoi farmi insuperbir : 
O. pretendi y allor che torni 
Ai selvaggi tuoi soggiorni, 
Rammentai: cosi per gioco 



Va degli, affetti miei. Misero amante ! 
Ti sento sospirar , ti veggo afllitto. 
Cangia , cangia desio 5 
E per consiglio mio torna in Egitto. 
Mie. Mi fai pietà. La tua fiducia insana, 
II tuo rozzo parlar , con cui 1' offendi, 
Ti rinfaccia Xamiii } e aoa T intendi* 



Ji' amoroso mig martir. (1) 



SGENA VL 




lacAvo y e HiETM. 



(0 Parte^ 
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^9 SEMIRAMIDE 

làc. Dunque in diversa guisa i loro affetti 

Qui trattano gU amanti? E quale é mai 

Questo Yostro amor leggiadro stile 
Min, Con lingua più gentile 

Qui si parla d' amor ^ x(ai eoa rispetta 

Vn bel volto ti* aininira ; 

Si tace , si sospira , 

Si tollera 9 si pena , 

Xi' amorosa catena 

Si soffre yolentier , benché severa» 
Irc. e poi si ottien mercede? 
MiR. E poi si spera» 

Ifie. -Miserabii merce ! No « d' involarti 

Il pregio di gentil non bo desio. 

Cia^un segua il suo slile^io seguo il mia* ^1 y 



F 



SCENA VII, 
MiaT£o« 



ELICE te , se puoi 
Sopra gli affetti tuoi 
Segnar cosi ! Ma non i ver : se vat giortia 
Al par di me cadrai 

111 servitù d' una crudele e bella , 

Sarai men franco , e cangerai favella^ 
•£el piacer sana d*un core 
Quel potere a suo talento , 
Quando amor gli dà tormeoto. 
Kitornare in libertà» 

CO Pane. 
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ATTO FRlNiFOì 
*fila non lice; e vuole Amore 

Che a soffrir V alma s' avvezzi | 
E die adori anche i disprezzi 
D' una barbara beltà, (i) 

SCENA VII!» r 

Orti pensili» ..-'-^ 

n 

SciT. V><OME ! e tu non ravvisi 

. Semiramide in Nino ì A me la seopré 

Il girar de* suoi sguardi 

Placidi al moto , il favellar , la voce , 

La fronte, il labbro, e Tana e l'altra gota 

Facile ad arrossir ; ma, più d'ogni altrov 
. Il cor che al noto aspetto 

Subilo torna a palpitarmi in petto. 
SiB. (Dei! la conobbe.) Ah no. Se fosse tale^ 

Al germano lAlirteo nota sarebbe» 
SciT. No ; che bambino ei crebbe 

NelU cei^a 4e' Battri. 
Si9. la Asia 'Ognuno 

La crede estinta . 
St:iT. Ah più d'ogni altro ^amico^ 

Io crederlo dovrér. Tutto fu vero 
I Quanto svelasti a me. Nel luosfo atHiai^ 

Destinato da lei ; venne T inlida^ . 

Meco fuggi : qsa poi 

Non lungi dalla reggia 

41) Poi'te. ^: 
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SEMIRAMIDE 



L' insidie ritrovai. Cinto d' armati 
V'era il rivale. 



^ Potrei sfogarmi in lui« 
SiB. (Torniamo a respiiar^noii U chlo fui.) 

Ma da tanti nemici 
Chi ti salvò ? 



Del bosco e della notte 

Mi dileguai j ma prima 
Del Nilo in su la sponda 
' L' empia trafissi e la iMdzai oell' onda.. 

SiB. Aimè ! 

SciT. Da quel momento 

Pace non so trovar. Sempre ho su gli oechi^ 
Sempre il tuo foglio, il mio schernito foco^ 
La sponda, il (ìume^ il tradimento, il loco % 

Sia. 11 foglio mio! forse lo serbi? 

SciT. U serbo 

Pel: gloria tua , per mia. difesa* 

SiB. Ah pens* 

. Alla mia sicurezza. È qui Mirteo; 
Polria per la germana 
Vendicarsi con me. 

SciT. Va pur sicuro ^ 

A tutti il celerò* Ma corrisponda 
Aila^ mia la tua fè^ non dir,che IdrenQi 
lu £gilto mi finsi. 

Sia. Io. tei prometUiì 



SiB. 
SCIT. 



E il conoscesti? (i) 

Almeno 



SciT. 



Fra l'ombre 



(i) Con timore 



•àTTO PRIMO 9t 

Addio. (Torbido è il mare,il tempo è nero; 
BUoftad ia tajxto rìschio un gran nocchie- 

IO. )-(!) 

SCENA IX. 

« 

SCITA1C9 > Trilliti 9 indi SjBMIILàMIQE* 

^eiT.V-ÌHi &a? Forse il desio 

Ingannar mi potrebbe. Al Re bì vada; 

Si ritorni 4 Teder«..(2) 
Tam. Dove Scilalce? 

SciT. Al Monarca d'Assiria. 
.Tam* £gU a' appressa; 

Fermati* 

SciT. (OhDlo!Chedubitarne?Èdes«a.)Ci) 
Tam* Signor >J)rajna SciUlce (4) 

Teco parlar. 
Sbìc. ( Vorrà scoprirsi. ) Altrove 

Piacciati , o Principessa ^ 

Portare il pie : tutta agli accenti suoi 
' Lancia, la lij)«rtà. 

Tam. Parto. S' ei m* ami ^ 

Scnii:gi«« «Chie^. • • 
Sb V. Va par:80 qoel che hrami, (5) 

( Siam soli} or parlerà. ) 
SciT. ( Partii Tamiri) 

Or con me si palesa. ) 
Sbm. ( Il ro^sor Io ritarda. ) 
SciT. ( Teme ^uel cor fallace. } 

(i) Parte, (a) In atto di partire. (3> 

Vedendo Semiramide. (4) A Sci inìr< 
mid$0 (5) Tornir i pat te^ 
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82 SEMIRAMIDE 
Sfili. (T ace e mi guarda») 
' SciT. (Ancor mi guarda, ^iareef | 

• Sem. Principe , tu non parli? * • ' 

Impallidisci , avvampi , e sei coufa&at 
Scfr. Signor , nel tuo sembiatite 

Una donna incostante , 

Che in Egitto adorai, 

Veder mi parve , e mi turbò la mentef 

Quella crudcl mi figurai presente* 
- Sem. Tanto simile a Nino 

Era dunque colei ? " 
SciT» Simile tanta ^ 

Che sotto un'altra spoglia 

Quell'infida direi, che in te si annidar 
S&tt. Se fu simile a me 9 non era infìdar4 
SciT. Alimenzogiiera,ÌDgrata(».(i ) 

Sem. Olà, Scitalce 

Così meco ragiona ? 
SciT. Io m' ingannai : perdona (a) 

Uno efogo innocente ; 

Quella crudcl mi figurai presente. 
Sem. Pur , .se avessi presente 

AUo sguardo coldi ^ come al penaiera^. 

Forse , chi sa f non ti vedrei si fiero^ 
SciT. (Quale audacia ! Comprenda 
* Alfin ch'io non 1» curo») Ah^ se ti» ynoi^ 

Questo mio core oppresso' 

Felice tornerà. 

Sem. (Si scopre adesscK y - 

Libero parla» 
SciT. Oh Dio ! ' 

CO Alur^Q. (2) fSi ricoinpoiiK 
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A T T O P R I ai 0 8$ 

Troppo ardito sarei. 
Sem. - V. La tema i vana: 

Parla} di ti puoi fidar. 
SciT. ' Vorrei» 

Pietosa ai miei martirì ^ . » 
. Mercé del tuo favor , render Tamiri«r 
Sbm.(OIì ingrato! Oh disleale!) 
^ciT. " Eilaèilmiofoco; 

Adora il suo semhiaiite»^.» 
Sem, Non più, (Fin^iam^ ) Xi^compatisco^ 

( amanter 

A parlar con Tamiri ^ 
. Ogni t«ia brama a secondarm^appreslo^ 
SciT.Torna appunto Tamiri: il tempo èque- 

( StQ«^ 

aBii.(Ohìmporbinoxit<»m>!}ì . 

SciT, Or dir le puoi 

Ch'è Tamor mio^ch'èil mio tormento cstre- 

( moi 

9BH;AUcmtaii^,etaaBÌ.(Iofingo e firemo.)CO 

SCENA'3U 

S. 
• • • 

leKOft I q;«ili pvedicir 
Venture all'amor laio? 
• Sem. Poco felici. 

Sudai fin ora invano 
Con Scitatce per te. Di Iiù ti scorda)^ 
Non è degno d amor. ^ 



i) SeUmee $i ritira maMPO^; 
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M SEMI EAHIDC 

Txu. Perché? 

Siv. Ti basti 

Saper che non si trova 

Il pili perfido core , il più rubelia^ 
SciT. Signor , parli di me? CO 
Sbm. Di te favella^ 

SciT.(E pureimpalUdisceOC^) 
TAti. E s'ei noiim*«ffla|^ . 

Percké si ùl rivale 

D'Ircano e diMirteo?Cliiedasi.. • 
Sbm. ^ Ah ferma: (3) 

Ifon gli parlar ^ se la tua pace i>ramt^ 
Tam. Ma la cagioQ? 
SsM. Tu sei 

Innocente iu amore , ed egli ha V arte 

D' affascinar chi sue lusinghe ascolta. 
Scix. Nino. ..(4) 

Sem. Eh taci una volta i {5^y 

Non turbarci cosi. 
SciT. Ma qui si tratta 

Del mio riposo , e compatir tu dei«»v 
Tam. Ma , Scitalce , io vorrei 

Chiaro intendere alfin quai son gli affetti 

Che nascondi nel seno. 
SciT. In seno ascondo 

Un incendio per te.: V imico oggetto 

Sei tu di mia costanza , 

Il mio l)cn, i'idol mio, la mia speranza^ 
( Perfido ! ) 

(0 Av^anzandosi.Qi) Ritirandosi indietro^ 
C3) Arrestandola. (4) Appr€99mdQ^Ìy 

iy)CQn impeto^ * 
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;;a.tto .primo 

ij^^ji. Io non intendo . • 

Se* siano i detti tuoi finti o v«padj 
Eccedi e quando parli e quando taci^ 
§CIX. Se intende si poco 

' Che ho r alma piagata , 
Tu dille il mio foco ,0) 
Tu parla per me. 
( Sospira r ingrata 
Contenta non è* ) 
Sai pur che V adoro , (a) 
Che peno , che moro ^ 
Che ttitU «i fida 
Quest' alma di te. 
( Si turba V in6da , 
Contenta non è. ) (3) 

SCENA «I. 
SswaiMDB , e Tjmmì 

Tam .Udisti il Prence? Egli è divergo aitai 

Da quel che lo figuri. 
3bm. Ah tn non «ai 

Quanto a fìngere è aVYCXZO. 

Tah» V«r non «erabra coU. 

^ Di quel crudele 

Non fidarti , o Tamiri; alt» interetac 

Non ho che il tuo riposo. 
f^^^ lo ben m avvedo 

Del iclo tao , ma «i trudel noi credo, 

(i) ^ Semiramide. C») Mia stetsa. 
{Z) jParte* 



Digitized by Google 



V 



8G SÉMfìlAWrDB 

Ei d*nmor quasi delira , 
£ il tuo labbro lo condanna?^ 
Et hìì guarda e poi sospira 
E tu vuoi clie sia crudcl ? 

Ma sia fido 9 ingrato sia. 
So che piace ali' alma mia 
E se piace aHor che^ingaima ^ 
Che sarà quando è fcdel? (i) 

SCEMA xn. 

SEMrn\MiDfi « poi IrcAho , e Mibtbo*- 

SnvL.KjAMk* dunque Scitalce 

Sposo aTamiri?È soffrirà che ad onf* 

Del nostro aQetto autico»«« 

Principi ,*io%i predico * 

Gran disastri in> amor. Se. pigri ^siete f} 

ta destra di Tamiri 
« Scitalce usurperà. Correte a lei; 

Ditele i vostri affimm , 

Pietà chiedete ; e se pietà bramate , 

Qualche stilla di pianto ancor vergate. 
Irc. Non é si vile Ircano* ' Jt 
Mia. A placar quell'ingrata fi pitfnftoeVwo»- 
SlMì Ah non è vano il pianto 

L* altrui rigore a frangere;- 
Felice chi sa piangere 
In faccia al caro Lea ! 

£i) Parlar 
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ÀTJa PRIMO 63^ 
Tutte B€l 8en le belle ^ 

• Tutte liaa jjictoso il core j 
E presto sente ornare 
Chi ha la pietà nel sea» CO 

SCENA XIII. 

lacAvo , e MiMBO* 

MiR« Cuii£ pensijlrcano? 

Irc. Hai tu coraggio? 

MiR. librando 

Risponderà, quando tu voglia. 
Irc. Andiamo* 

L' importuno rivale 

Uniti ad assalir. Pur che si vinca, 

Lode al par del valor morta l'ingegno. 
liiR» $ol d' un tuo pari il bel pensiero é de* 

( g V- (2) 



0 



SCENA XIV, 
s 

iRQÀHà 



UANTi inventan costoro 
Tncomodi riguardi ! Eh eh* lo noi\ veiml ' 
Con essi a delirar. Tremi Scifalce $ 
La sua caduta é certa , 
O frodi io tenti , o violenza aperta, 
Talòr , se il vento freme 
Chiuso negli antimi cupi ^ 

CO -Pi»«e. Parler 
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SE MI R AMI DE 

* ✓ 

Dalle radici estreme 

Vedi ondeggiar le rupi , 
E le smarrite belve 
% Le aelvé abband4>]iar«r 
Se poi della montagna ^ 
Esce dai varchi ignoti ^ 
O va per la campagna 
Stmgg^do i campi interi 
O dissipando i voti 
De* pallidi nocchieri 
Fcr i' agitato mar# (i) 

FlM l^ttl*' AlIQ Fl^IMQ.' 

# 



ATTO SE CONDO 

« 

SCENA l. 

Sala regìa illumuìata in tempo di iiott9* Vftrie cré* 

denze intorno con vasi trasparenti. Gran mensft 
imbandita nel mezzo con quattro sedili intorno^ 
ed una sedia in faccia. 

SiBABi, poi Ircavo con ispada nuda* 

SiB. M iNisTRi , al Kc sia noto . 

Qi« già pronta è la mensa, (i) (£ beva in 

^ ( questa 

Scit^ilcc la sua morte : è troppo il colpo 

PJecessario per me. Scoprir potrebbe 

La sua voce « il mio scrìtto 

Quanto Sibari un di finse in Egitto. ) 

Dove , signor ? Qual ira (2} 

T'arma la destra? 
lEe« Io to' Scitalce estinto^ 

Additami dov* è. 
SiB. Ma che pretemU? 

Iac. In braccio alla sua sposa 

Trafiggere il riyah 
SiB. Taci, se brami 

Vederlo estinto : il tuo furor pòtrebb^^ 

Scomporre un miodisegno. 
Ine. Io non Vintendc^ 

Corro a svenarlo , c poi 
Mi spiegherai i'arcan. (3) ^ 

* 

Parte urta guardia. (2) Ad IrtQMéi 
(^3) Ih uUq di piatire. 
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go * s emìramide 

Sjb, • Sentì. (Ah conviene' 

Tutta scoprir. ) Pom io di te fidarmi t 
Inc. Parla* 

SiB. per odio antico- 

Scitalce è mio nemico } ed io. ..ma iaci^ 

preparai la sua morte» 
Irc/- Ec6m€? 
SjB. ^ E certo 

Che Scitalce è k) sposo. A lui Tamirir' 
. Dovrà , com'è costume 

Il primo nappo offrir ; per opro miaf 

Questo sarà d' atro veleno infeitto* 
lBc.lftipiace.£s««»'iagattiii? . 
Sy,. Ecco il velenose i > 

Se noi porgo al rivai , passami il seno. 
Inc. Saggio pensiero. Io, tei cofifesso^amicor 

Te ne infidio l'onore* 
SiB. Il Re a* appressa^}^^ 

T' accheta* 

SCENA II. 

SsHiiuiMiDB , TAiuai f Mirteo , Scital^e^ 
seguiti da paggi e «cwalieri e bbtti 

Sbm. Ecco , o Tamiri , 

Dove gli altrui sospiri 
, Attendono da te pvemio e mercede^. 

( Io tremo , e fingo. ) 
Tam. Ogni misura eccedè^ 

La real pompa* 

w « 

M 

Ci) Gii mostra un picciol ^^asok 
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À T T O S E C O N d'o Qt 
MiB. \E nella reggia assira 

^on s* introdusse ma^ ^ 

Con più fasto ii piacere* 
Sem, ai nuovo sposo (i) 

Io preparai la fortunata stanza 

Pegno dell'amor mio. 
SciT. * ( Finge costanza. ) 

Ah 9 se quello foss'io , 

Chi più di me saria felice? 
Sbm. ( Ingrato! ) 

Irc. Come mai del luo fato (2) 

Puoi dubitar? Saggia è Tamiri , e vede 

Che il più degno in sci* 
HiR. Che ascolto! Ircano» 

Chi mai ti rese umano? 

Dov' è il tuo foco e 1* impeto natio ? 
Irc. Gomineio, ainico,ad erudirmi anch'io» 
Tam. Cosimi piaci., 
MiR. £ molto. 

SciT. Io non intendo(3J^ 

Se da senno- o per gioca 

Parla cosi, 
lac» ( M' intenderai fra poco. ) 

Sem* Più npn si tanli. Ognuno 

Ea mensi onori ; e intanto 

Misto risuoni a liete danze il canto. (4) 

(0 ^ Scitatce. Ì2)J Scitatce.(i)ji Ta^ 
miri ed a Semiramide. (4) J^opo ^e- 
duta nel mezzo Semiramide ^ siedono 
. alla destra di lei Tamiri , e poi '«S'è/* 
uUce ; alla sinistra Sfif'teo , poi Irca^ 
^i^i Sibari è in piedi appresso Jreténo., 



* SEMIRAMIDE 

- CORO 

Il piacer ; la gioja scenda t 
ridi sposi , al vostro cor t 
imeneo U face accenda , 
• La aoa face accenda Amor* 

-PARTE DEL CO^O 

Fredda cara ^ atro sospetto 

Non vi turbi e non v' offcuda » 

E d'intorno al regio letto 
Cor pulissimo^ spIeuA^r 

GOfiO 

Imeneo la face accenda, 

La ana iace accenda Amor» 
Parte del coeo^ 
Sorga poi prole felice « ^ 

Che ne' pregi ugual ai venda 

Alla bella genitrice , 

AU' invitto genitor. 

COEO 

Imeneo la face accenda | 
La iua face accenda . 

PAIin BBL CORO 

E se fia che amico Nume 
Lunga età non vi contenda ^ 
A scaldar le fredde piume , 
A destarne il primo ardor 
coao 

Imeneo la face accenda , 
La sua face accenda Amor. 
Sbm* In lucido cristallo aurea liquore 
. Sibarita mesi rechi» 
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ATTO SECONDO 

6iB« . (Arcyr mio core. )(!) 

lRC.(IIcplpo égià vicino.) 

S^u. (OhDiolS'apjjres&a 

Il momento fiiDcsto* ? 
T?AM.(Che gioja!) 
SciT. (Che sarà?) 

MiB^ (Che pmito e qaestol). 

6iB. Coinpito è il cenno. (2) 
Sem. Or prenJi. 

Tamiri , e scegli. Il sospirato dono (3) 

Presenta a chi ti jpiace ; 

E goda quegli il grande acquisto in pace* 
Tàm. Principi, il dubbio^ in cui liner m'in- 

( Tolse 

' li' uguaglianza de' merli , 

Discioglie il gcnioj e non offen^je alcuno, 

Sp al talamo ed al trono 

L' uno o r altro sollcTa. 

Ecco lo sposo e il Re I Scitalce beva. (4) 
Sbm.(Io1o previdi.) 
Min. " ( Oh sorte ! ) 

l|^iT.(Ah qual impegno!) 
Sn» (Ors'a'vvìcina a morte.) 

Irc. Via^ Scitalce,cbe tardi? Il Reta sei. 
Sci-T. ( £ deggio in faccia a lei 

Annodarmi a Tamiri ? 

(1) ya a prender la tctzza , e vi pone 
destramente il, veleno* (a) Posa (0 
sottocoppa con la tazza avanti a tSe* 

miramide^ e va a lato d' Ircano^ 
(3) Dà Iti tazza a Taniiri.^^)Fo*H in 

fa9za acanti a Scitahe. 
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04 SEM IR AMI D E 

Tam« Egli é <iuU)ioso ancora, (i) 
, Sem. Alfin risolvi. 
SciT. E Nino 

•Lo comanda a Seitalce? 
Sbh. Io noli comando » 

Fa il tuo dover. 
ScJT. Io farò. ) L'ingrata 

Si punisca cosi*. ( D* ogni altro amom 

Mi scordo in ^ijiestopunto..«(2) (Ah noa 

"* ho core.) 

porgi a più degno oggetto 

Il dono, o Prinoipessa} io non Vaoeetto. (3) " 
TAM.Couie! 

8iB« (Oh sventura!) 

Irc. ' E lei ricusi ìrilora 

Che al regno ti destina ! (4) 

INoA s'o&ende in tal guisa una Reginaji^ 

6bm« Qual cura hai tu se accetta 
O se rifiuta il dono ? (5) 

Mie. Lascialo in pace. 

ìrc. Io sono (6) 

Difensor di Tamiri '} e tu non devi (7) 
La tazza ricusar 5 prendila e bevi. 

TAM.Principe,(8)in van ti sdegnijei col rL- 

( fiuto 

Hon me , se stesso offende 9 

£ al demerito suo giustizia rende* * 

i^ì) A Semiramide, (a) Volendo bere^ ma 

poi si arresta. {V} Posa la tazza sopra la 
mensa. (4) Scitalce. {5) u4cl If*cano. 
• (6) J. Semiramide^ (?) Scitaice^ 
(^) Ad Ir^ano» 
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AT T O S ECOUDO ©5 
Tnc.No^noj vog^lio eh ei beva. 
Taii. Eh taci. Intànto 

' Per degno premio al tuo cortese ardire 
L'oiTerta di mia wauo 

Ricevi ta con più giuAtizia } Ircaiio«(j^ 
Irc. Io 4 

Tam. Si» Con questo dono 

Te destino al mio trono i ail'^amor mio» 
iRc.Sibarijche fajr,ò?C2) 

SiB- Mi perdo anch* io. (3) 

Tam. Perchè taci cosi? storse tu ancora 

Vuoi ricusarmi? 
^Bc« No>9 non ti ricueio* 

X 'amo- Vorrei* Ma iemo,.( Io son cor,-* 

( fuso. ) 

Sem. Principe ^ tu non devi . • 

Un momento pensar ; prciidi^a e bevi. 

Troppo, il rispetto ollexidi 

A Tamiri dovuto* 
Mia. Ma p^rla* 
TA5t. Mari&olvi. 
ìrc. Ho risoluto, (4) 

Vada la J^ìbsb^ a ten:a. (5) 
'SciT* E qual furore insano... ^ 

Coà riceve un tuo rifiuto Ircano* * 
T^AM. Dunque ridotta io sono 

A mendicar chi le mie nozze^ accetti? 

Dunijua per oltraggiarmi 

i^\ìPr^senta la tazza ad Ircano» (2) Pia^ 

no a Sibari. (3) Piano ad Ircano» 

(4) S'alza e prenda la ^^^^.(5) Qatfi 
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e8 SEMIRAMIDE . 

In Assiria veniste? U mio. sembiante 

È deforme A tal segno , 

Che a farlo tollerar non basto un regno^ 
Sem. È giusta Vira tua, 
jj,^. DclV amor mio 

Dovresti,© Principessa... 
ip^^^ Alcun d amore( i > 

più non mi parli. Io sono offesa, e voglio 

Punito 1' ofi'cnsor: SciUlce mora. 
Ei col primo rifinto 
Il mio dono avvili. Chi sua mi brama^ 
A lui trafigga il f etto • . , . 
Venga tinto di sangue , ed io 1 accetto. 
Tu mi disprezzi t i" gl'aio i C^) 
Ma non andarne altero : . 

'rema d' aver mirato , 
superbo , il mio rossor. 
Chi Tuol di me V impero t 
Passi quel core indegno. 
Voglio che sia lo sdegnar, 
Foriero dell'amor .(3) 

SCENA in, 

« 

SeMiKiHios ♦ ScrrALCB , Mikteo , IrcakO) 

e Sisari. 

Sbh. ( rnio heiìe è in perigli^ 

Per essermi fedel.) 
Ikc. Scitalce , andiamo : 

^0 S' alta , « seco tutti» C») 
«afce. (3) Porte, 



Vi 
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Atro SECONDO 97 
• Air oflfesa Tam ri 

n ^no offrir della tua testa io voglie» 
SciT. Vengo ; e di tanto orgoglio 

Arrossir ti farò. (0 
San. ( Stelle , cbe fia ! ) 

MiR. Arrestatèvi, x>là; rimppefta é mia. 
Inc. Io -primiero al cimento 

Chiamai Scitalce. 
Um. Io difensor più giusti^ 

Son di Tamiri^ 
Irc. Ella di te non cura, 

Né mai ti scelse. 
Mia/ ^ £Ua ti sdegna ^ oilesa 

Dal tuo rifiuto. 
Irc, * £ tu £rctendi««. 

Mia, E vuoi.,;- 

SciT. Tacete : é vano il contrastar fra voi» 
. A vendicar Tamiri 

^enga Ircano, .Mirteo , venga uno stuolo; 

Solo io sarò \ né mi sgomento io solo, (a) 
SBH.Fennati.(OhI>io!) 

SciT. Che-chiedi? 

Sbm. I In (|uesta reggia 

Su gli ocobi miei Tamiri 
H rifiuto soffri t prijna d' ogni altro 
Io soa Toffeso^e pria d'ogni altro io voglio 
L'oltraggio vendicar. Qui prigioniero 
Resti Scitalce , e qui deponga il brando* 
Sibari , sia tuo peso 
La custodia del reo« . 

^i) In atto di partirle con lineano * (2) In 
atto di partire. 

JHetoi. Tom. II. § 



S EVIE A M IDE 



Come! 



Scix# 



Che intendo f 



Sbk. ( Cosi VMt mi paleso , e 16 difenda. > 

JSciT. CL' io ceda il brando mio ! 

Sem. Non più | cusì comaado ^ il Re sou io^» 

6ciT« Cosi comaadi, e parti 

A Sciialce cosi 1 Colpa si grande 
Ti sembra il mio rifiuto? Ah troppo insulti 
La soiicreuza mia. Qui potivei farti 
Porse arrossire..^ 

Sem. (SAj t'accheta, e partii» 

SciT.Maqual perfidia è questa! Ove mi trovo^ 

JEiella reggia 4* AsAria o fra i destiti 

Deir inospita Libia? XJdisIs 

Che fosse più fallace 

Il Moro infido o l'Arabo rapace? 

Ko , no ; T Ai^abo e il Moro 

Han più idea di dovere j 

^an più fede tra laff0^auc.heie£er«. (ij^ 
,\Voi , chfi le mie rioende , 
( Voi , che i miei torti udite ^ 

I ruggite , si fuggite : 

I Qixi legge non s'intende 9. 

^ Qui fedeltà noli y' L 

puoi , tiranno , e puoi (2) * 
I . Senza rossor mirarmi? 
Qual lede avrà per roi 
Chi non la serba a ? (3) - 

(1) Getta la spada. (2) Seaùromijfm 
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' I^TTO SEX ONDO ^ 

• SCENA IV. 
fiEmAAitmJi , lacAso , e Mimo« 

Sem- ( Conoscerà.! fra poco , 

Che soa pietosa e non cruddslé) 
Mi». Perdona , 

Si gnor, s'io troppo ardisco: il tuo comando 

Scitaìce a un punto c la mia spemeoltraggiak 
Iac. Perché mi si contende 

Il trionfar diiui? 
Sem. Chi mai t* intende ? 

Or Tamiri non curi , ed or la brafaii. 
MiR. Ma tu^ r ami f o non T ami? 
Ine .Noi so. 

Sem. Se amavi aIlor,coine in te nacq^uo 

D^n rifiuto il desio? 
Irc- Codi ini piacque. 

IR. Se ti piacque cosi, perché la pace 

Or mi vieni a turbar? 
Inc. > . Cosi mi piaee. 

Idia. Strano piacer t Deli' amor mio ti fai 

Rivale , Iroanoy ed il perchè hoq sai ì 
Iac Quante richieste ! Alfine 

Che vorreste da me? ^ 
Se*. Da te vorrei 

S,agi on dell 'opre tue . 
SfiR. Saper desio 

- Qual core in seno ascondi* 
Sem. Spiegati. 
Mìa. Kon tacer* 



I 



ree SEMIRAMIDE 
Skx Paria. 

Jrc. Saper bramate 

Tutto il Xitìo .core? 
, Mon Ti adeguate , 

Lo spiegherò* 

Mi ila diletto 

L * altrui dolore i ' 

Perciò d' affetto 

Cangiaaido yo. 
Il genio é strano , 

£o veggo anch' io | 

Ma tento invano 
. iCangiar desio ; 

L'isteasQ Ircano 

Sempre «arò* (i) 

J5CENA V. 

^MimAitmB) e Miano» 

Mia. ^V^BDi quanto son io 

Sventurato in amor. Vn tal riyaic 

A ni.e si pr^eferisce. ' 
Sev.. a tuo favore 

Tutto farò* Ti bramerei felice^ 
Mia. Come goder mi lice 

La tua pietà! 
Sem. , Ti maravigli , o frecce. 

Perché il mio cor non vedi: 

Va più carp m ^^ì di <j[uel che credi|t 
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ATTO SECONDO 
jiliAft, , A te risorge aocanto 

La speme nel mio seii , 
Come dell'alba al pianto 
Sa l' umido tenren 
Risorge il fiore. 
Se guidà mia si fa: 
L'amica tua pieti^ 
Notr temo del mtò> h&§ 
Tutto il rigore, (i) 



Di 



SCENA yu 



^ I Scitalce il rìffafò^ 

È una prova d' amor. Questa mi toglie 
De' tradimenti suoi 

L'immagine dar cor { questa risveglia 

Le mie speranze , e questa 
Mille teoeri arotti in sen mi desta* 
T' intendo , amor ; mi vai 
Lasua fé rammentando, eaMgV ingannu 
Quanto*facile è mai 
|<ielle felicità scordar gli affanni ! - 
} Il pastor, se torna Aprile, 

Noir rammenta i giorni algenti ) 
Dall'ovile all'ombre usate 
Riconduce i bianchi armenti f 
E r avene abbandonate 
di nuovo risonac. 



SE VISAMIBB 

; Il nocchier , placato il vento ^ 
1 Più- non teme o si acolora $ 
Ma contento' in su la prora 
Va cantaodo m&ocU al mar. (^t] 

SCENA VII. 

Appa it i Miti Infad* 

Jbcaho strasdnando a forza Sìsi&ié 

SiB.Ma che vuoi? ^ ' 

?w. Che a Tamirt 

Disadpiilmio rìfiitfo. 

Sia* .E come? * 

i»c. • A lei 

Scoprendo U ver.Tu le dirai, ^'ial'a^os 
Che y per non ber la morte , 
La ricusai; eh' era Ut tazza aspersa 
Di nascosto velen ^ che tua la cura 
fu d'apprettarlo. 

SiB. * E pubblicar vogHaraa 

Un delitto comun ? Fra lor di colpa 
Diffcrcnya non hanno 
•Chi meditò , «hi Avori V iogauno» 

lac. D'un desio di vendetta 
Voglio esser reo^ non 4Vun rifiuto. An-» 

( diamo». 

SiB. Senti. (Al riparò.) Io parlerò, se vuoij 

Ma col parlar scompongo 
'Un'idea più felice. 
0) Parte coiseg^ui» de'cwoliwie pag^i. 
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ATTO. SECONDO . io3 
Ìrc. Equal? 
SiB. Non hai 

Pronte tu su T Eufrate a' cenni tuoi 

Nayi, seguaci, edarmi? 
Irc. e ben , che giova? 

SiB. Ài resài giardini il fiume iste$£0 

fiagna le mura , e si racchiude m quelli 

Di Tamiri il soggiomp : ove ta Teglia 

Col soccorso de' tuoi 

L'impresa assicurar 9 per tal sentiero 

Hapir la spo8a< e a te reearia io spero» 
iRC.DubLio è l'evento. 
SiK. Anzi sicuro : ognuno 

Sarà immerso nel sonno ^ a quest'insidia 

Non è chi pensi j incustodito è il loco* 
Irc. Panni, che a poco a poco 

Mi piaccia ii tuo pensier^ma non vorrei.»* 
SiB. Eh dubitar non dei^ fidati. Io vado. 

Mentre cresce la notte , 

11 sito ad esplorar 5 tu co' più fidi - 

Dell'Eufrate alle sponde 

Sollecito li rendi. 
Inc. A momenti verrò; vanne e m'attendi» 
Su* Vieni ; che in pochi istanti 
Dell' idol tuo godrai^ • 
E ogni rivai farai 
D'invidia impallidir. 

(Piangono i folli amanti 
Per ammotttré m core | 
i Per te non fece Amore 
he Strade del martir. CO 

« 

(t) Parte, 
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io4 SEMIRAMIDE 

SCENA YUI, 

JacivO) TAvtai y poi ìHwnoj 

Ine» .Alu non ai perda ua solo utante.Oà 

còme 

Delusi riroarraono , 

Se m'arride il destino , 
E Scitalce e Mirteo ^Tamiri, e Nino! (r) 
TàM^Che s fa?chc si jpensa? Ancor non turba 
Il valoroso Ircano 

Ne pur con la minaccia i sonni al reo? 
Xac.ilai difeiwor più degno:eccoMirteo«.^2j^ 
I^AM. Mirteo i fioi^ mendicata ì . 

È punito Scitalce?« 
ìàn. ^ Egli di Nino 

È prigUmier : come assalirlo? 

^ perchè rimprigiouò? 

HiR. : Peiicbé ti offesa 

JMella sua reggia ; e vuole ^ 

Della' sorte del reo 

Che. decida Tamiri. 
Tav. Addio |. Mirteo. 

MiB. Dove? 
Taì. ANmo.(4> 

(i) Jm atto di partire. (a> Porteti 
do. addita iromccuneniB Uifirtéo che 

Siung(i,{'ò) hi atto di poìUf e injr^t^ 

ta«(4) CoiM 4opr(u 



/L* T 0 SE CO Wf DÒ 1^ 

jj^^ Ah si pre&to « 

Tiranna ,in^«l>JjAndoni? 
T4M. Càhimè?Xi) 
MiR^ / Lo- veggo, 

Nacqui inCelice. ^,n/^v 

ir Ascolta* 
Uon ho pace per te ; de* mici sospin^ 
Tu sci l'uaico oggetto... ^ 

Ta^. Mirteo, cangia fweUa,o cangia affetto. 

Io tollerar non posso 
Un querulo amator , che mi tormenti 
Con assidui lamenti , ^ . 

Che mai pago non 8Ìa,che sempre innan^ 
Mesto mi venga, e che, tacendo anccùra , 
€on la froate turbata 
i rimproveri ognor che io sono ingrata^ 
. JJ eterne tue querele 
Soffribili non sono: 
ediami , ti perdono , 
Se amar mi vuoi (5osh , 
Go' pianti deir aurora 

Cominciano i tuoi pianti ; 
Vè son finiti ancora , 
Quando tramonta il ^* C^) 

(0 Impaziente, (fl) Come 4opra. C^); 
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SEMIBAMIDB 

SCENA IX.- . - 

HmTBO I SbMIRAUIOE , poi SlBAS^ 

Mia. P IV sventiivato amante 
KoD y'i di me. 

Sin. Kcgiui^aocor?S*afir«tti('> 
Scitalce. 

MìB. JUx se 8ape69t ^ 

SigDor,quai torti io soffro... 
Sem. • Un'altravfìJU 

Gli a3colterò:parti per ora» 
Mia. Oh Dio!* 

Un solo istante... 

S^^- E ben, ehe fii2 Ti «piegat 

Ma *pedi««itì. -r i> r 

Mia*. - Il fasto 

Deiringrata Tamiri.^. 

, . II prigioniero, (a) 

oignore^e^.. 

Sbk. Fa càe s 'ap£rc88i.(3) 

. . , JUfasto..é 
^ £ M.X4asciami solo. 

Mia. Eadirnonyaoi> 

Sf*** _ , Hottp05SO.(iP 

>Iia. Deli per pietà... ^ 

Mirteo , (5) -. • 



^ Semiramide, 
{ó^òibari parie per eseguire it Minando^ 
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ATTO SECONDO iù^ 
T' imposi di partir } basti Codesta 

Tua soverchia premura è poco accorta. 
jUUa* Ahper me lapietà nel mondo é morta! 

CO. 

SCENA X* 

' SbM IBAHU>B I SCITALCB 9 € SiBARI..; 

SeMì O^ome mi balza in petto 
Impaziente il cor! Più non poss* io 
Con r idol mio dissimular V affetto* 

SctT* Eccomi : A che mt chiedi? 

Sem. . Orlo saprai. (2) 

Sibari | t' allontana. (3) 

Scnr« A nuovi oUraggI 

Vuoi forse espormi? 

Abk. Oh Dio ! 

Non parliam più d'oltraggi. Io di tua fede 
'Tutto il Talor conosco : 
Di Tamiri il ri6uto 
M'intenerì; mi fe' veder distinto 
Che vero è Vamor ino, che l'odio è finto* 
Beh tion fingiamo piò. Dimmi, che vivt 
Nel petto di Scitalce il cor d* Idreno>. 
Io ^ti dirò , che in seno ^ 
Vive del finto -Nino 
Semiramide tua ; che per salvarti 
Ti resi prigionieri ch'io fui ristessaJ 
Sempre per te, che ancor l'istessa ios(mo« 
Pmc , pace uaa volta } io ti perdono» 

(O P(^ie. (a) A ScitalGC. (3) A Si< , 
bari cfte parte. 
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ìo9 SEMIRAMIDE 
SciT. Mi perdoBi 1 E cpal MfJào ì 
Forae ilttoi tradiiorati? 

Sem. O stclk ! oh Qcà! 

1 tradimeiiii miei ! Dirlo tu puoi ?• 

Tu puoi pensarlo? * 
SciT. V Udite! Ella s'offendei 

^Hquìg mai non avesse 

Tentato il mio morir ; com* io veduto 

Non avesti il rivai ; come se alcuno 

Non m'avesse avvcrtìto il mio periglio! 

iUvol|^ altrove^ o iiLenzogneiuit il ei^iio. 
SfiM. Che sento! E chi t' induase 

A credermi si rea? 
SciT« So, che ti spiaeque; 

La tua frode svanì : deir innocenza 

I Numi ebber pietà. 
Sem. Quei Numi istessiy 

. Se v'è gjlustizia in cielo | 

Dell' innocenza, mia facciano fiede* 
tradir V idoi mio I Tu* fosti e sei 

Luce degli occhi miei , 

Del mio tenero cor tutta la cura» 

Ak I se il mio labbro mente « 

Di nuQvo ingiustamente ^ 

Come già foce Idreno , 

Torni Scitalce a trapassarmi ilt seno# 
SciT* Tu vorresti sedurmi : un'altri^ v^ta^ 

Perfida y in ingannasti } 

Trionfane , e ti basti : 

Più^Ie lagrime, tue forza non hamio* 
SzM0 In vero è un -grande inganno 

A uno straniero in braccio 

Se slessa abbandonar ) lanciar peir )iu 
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Atto secondo. »oj 

la 7>atrm e il genitóre 

Se questo è inganno, e quaX sai?à Tamorc? 
SciT. £h ti conosco. 



Se mostra de* suoi falli alciur rimono ! 
Io priego , egli m'insulta j 
Io tutta umile f egli di aàtgao accfeso y 
XjB colpevole io «sembro y ed ei Toffeso. 

SciT.No,no, la colpa èrnia; purtroppo sento 
Rimorso al cor; ma sai di che?D*un colpa| 
Che lieve fu, ne vendi commi allora. 

Ssv^BarBaro, non dolerti; hai tempo ancora* 
Eccoti il ferro mio : da te non cerco 
Difendermi , o crudel ^ saziati, impiaga, 
passami il tsor : già la tua mano apprese' 
Del ferirmi le vie. Mira , soli queste 
L'orme del tuo fuvoiP* 

SciT. ( Se più r ascolto ^ 

Mi scordo ì torti miei*) 

Sem. Ti volgi altrove?^ 

Riconoscile , ingrato , e poi mi svena». 

Scrr* Ya,iioi| ti eredo^ 

Sbm. OhcmiMtade! 

SciT, Ohpenal 

S&M« Crudel ! Morir mi vedi , 

E- il ano dolor non credi % 
E insulti ^ mio dolor ì - 

SciT. Empia ! mi sei palese , 



E mi derida ! Udite ^ 



Sem. 



E vanti ancor difese ? 
E vuoi tradirmi ancori 
Che crudeltà ! 

Che inganno } 
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tio SEMIRAMIDE 

A 3. Che affanno é quel ch'io sento?' 

Qual astro in cicl sj3lcndea 
Quel di che un'alma test 
Seppe inspivarnu amw l 

m 
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ATTO TERZO 
SCENA I. 

Gmipagnt tutte rive ^eil' Eufrate. Mura de* giar« 
4ini reali à% on lato eoo cancelli aperti» Navi 
nel fiume ^ che it^ono. ^ 

Zujyh già ^c0fnlnciatA fra U guardie Assire eà 
soldati Sciti, ^ gli ultimi de' quali si disperdo* 
Ho inseguiti dagli atri | poi Iecano e MiaTsn 
combattendo. H -primo eidei f altro gli gno/m 
àagna la spasht» 

Mi^.Ojedi il farrO| o t^ticcido* 

Irc. Il ferro ayrai^ 

Quand' io rimanga estinto. 
MiA.Empio, viyrai; ma disarmato « Tiato-C' 2 
2rc. Astri nemici ! 
JMiR. Assiri, 

Al Se Io Scita altero ' 

Prigiomer condacete. 
Inc. lo prigioniero T 

Lacci ad Ircano ! Ah temerario ! £ sai 

Chi son io? , 
Mia. Si , lo veggo ; un yil tu sei 

Senza onor , senza fede j ' 

Che altro doyer noti yede'^ 

Che il ano piacer^ ehe insidia le Reginej 

Che sol con le rapine , 

* 

(]) .(^li Uva la sfada^^ 
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iì2 SEMIRAMIDE 
Pregio àt' traditori ^ 
Sa meritar , sa contrastar gli 

IiiX:. Quest' insolente oltraggio 

Pagherai coi tuo sangue. 
Mia. ' Eh dir minraceé- 

'tempo or non è. Grazia e pleiade implora* 
1rc« Grazia e pietà! Farò tremarvi rincora»' 
In mezzo alle tempeste 
Scoglio battuto in mar 
Da lungi fa tremar* 
Navi e noccLicrL 
Fra r onde più funeste 
Lo scoglio tuo sarò ; 
E il fasto io frangerò 
De' tuoi pensieri, (j^ ^ 

SCENA «• 

liinno 9 poi SuARi coxt ispada nuda«i- 

Mie. I » UTILE furor! 

SiB. " Mirteo , respira* 

Tu il barbaro opprimesti i i suoi seguaci 
to dispersi e fugai. Salva è Tamiri 3 y 
Lode agli Dei. (2) 

Mia. Quanto ti deggio, amica! 

Vieni al mio sen. Con l'opportuno avviso 
Mi salvasti il mio ben. La trama indegna 
A me rimasta ignota 
Saria sen^a di te ; godrebbe ^Ircano 

(1) Ircano parte fra le guardie A^sir^i 



\ 
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ATTO TERZO rrS 

Della sna colpa il frutto • o piangerei 
Privo deiridol mio« 
SiB. L* opre doyate 

Alcun merlo non hanno. 

MiR. ( Che fido cor!) 

SiB. (Che fortunato inganno l) 

MiB. Ecco ; un rivai di meno 

Per te mi tr#vo. 
SiB. Il tuo maggior nei^ico 

Non ti è noto però. 
Mia. . Lo* so; Scitalce 

Funesto i aU'amar mio. 
SiB. Solo air amoret 

Ah Mkteo , noi conosci. 
Mia. , Io noi conosci^ 

Sia. No. (S* irriti costui.) 
MiR. Chi dunque è mai2 

Spiegati , non tacer. , 
SiB. Scitalce é quello > 

Che col norae d*Idr<ino 

Ti rapi la geimana. 
Mn« Oh Dei , che <Kci! 

Donde, Sibari, il. sai? 
SiB. Molto in Egitto 

£i mi fu noto. Io del real tuo padre 

Era i custodi a regolare eletta^ 

Quando tu pargoletto 

Crescevi in fiattra a Zoroastro appresso» 
Mia* Potresti errar. 

SiB. Non dubitarne desso.- 

WiR. Ab non a caso il Cielo 

li reo mi guida innanzi» Il suo castigq^ 
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)i4 SEMIRAMIDE 
B mio dover, (i) 

SiB. Dove t'affreUi?Ascoltai(a} 

Regola almen lo sdegno. 
M(A« Non soffre l'ira mia freno o ritegno^ 
In braccio a miDe furie 
Sento che V alma freme : 
Tutte le sento insieme 
Tutte d* intorno al cor» 
Delle passate ingiurie 
Quella r idea mi desta | 
L' odio fomenta questa 
Del contrastato amor. (^3)» 

SCENA m. 

CAVELL ira , eh' io destai , 
Molto giovar mi può. Sottalce estinta 
Dal tioior Ini difende 
Ch* ei palesi il mio foglio $ 
F di lei cbe m' accende , 
Un inoiamipo mi toglie al letto, al sOglioC 



Di delitto in delitto , oh Dio! mi guida» 
Ma il rimorso or cbe giova ? 
r Quando il ]H*imo è commesso , 
( jNeccssarìo diventa ogni altro eccesso» 
\ Or che sciolta é già la prora ^ 
Sol si pensi a navigar. 
Quando fii nel porto aneora | 
Era bello il dubitar» (4) 

il) In atto dì partire, (a) Trattenerui^» 
(3) Parie. (4) Parte, 



V 
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ATTO TERZO ii.^ 
SCENA IV. 

GaLinetti reab* . 

8ft]i»AM»B 9 una gvardU 9 poi Scmicn» . 

Sem. ISCok voglio udir: da questa reggia Ir* 

( ca»Q 

Parta a momeiiU. Egli perdè nel tU^ 

Tradimento intrapreso 
Ogni ragione all' imeneo conteso. 
Odi: Scitalce a ne slaoltri. (i)Io trémo 
Ripensando a Mirteo* Con quale orgoglio 
Ormi parlò! Non è suostil.Che avvenne? 
Che vuol ì Mi ravviò! Principe» ah siap 

( mo (2) 

In gran perìglio entrambi: ho gran sospetto , 
Che Mirteo ci conosca. Ai detti aiida$i| 
All' insolito sdegno , aàle uinaqee 
Misterio0e e tronche , io giurerei 
Ch* ei ci scopri. Per questi istanti a pena> 
Ch' io parlo ieco ^ a differir la pugna 
Indussi il suo fbron 

Sc^T. Rendimi il blando } 

Lasciami dunque in libertà. 

Sbm. Vincendo 
Che giovi a me» quando ei mi scopra? Ah - 

( pcns4 

Che air estrema sventura 
Io ridotta sarei, 

^1) Jllla guardia che .parie* A Si;ip 
uUce che giunge. 
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fi6 SEMIRAMIDE 
Scit. Questa é tua Qura:»- 

8bm« Ma se senza tuo danno 

Ta potessi salvarmi t 

Noi faresti ^ o audel? 
ScjT. ' La tua salvezza 

Nottr dipenda da me* 
Sem. Da te dipende. 

N Odimi 8ol^ 
SciT. Parla»(i) 

Sax* ' ' E ohe vuoi ch'io- diea , 

Se m' ascolti cosi ? Fin eh' io ragiono,- 

Placa queir ira , o caro j 

Modera quel dispetto {• 

Prometti di tacer« 
SciT. Parla : il promettio»^^ 

S£M.(M'assisti|Amor.) 

SciT. (Che mai può dirm i?) 

Sem. Or senti: 

Se la tua man mi, porgi. «i* ^ 
SciT. Che 1 La mia man? ' 
Sstf. RaiAmenta» 

Che dei tacer. M' avanza 

Molto an^or che spiegarti. 
SciT. (Oh tolleranza!) 

fi£M. Se la tua man mi porgi , 
^ Tutto in pace sarà.. Yodrà Mirteo 

Col felice Imeneo ' 

Giustificato in noi r antico ' errore*- 

Più rivale in amore 

Non gli sarà Scitalcc. E quando uniti 
Voi siate in amistà ^ l'armi d' Egitto^ 

^i) Con dùprezzOjf 
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ATTO TERZO 

t>e forze del tuo regno , i miei fedeli^ 

Se ben scoperta io sono , 

Saran bastanti a con servarci il txono. 

Gli viver fortuna lo ., ^ ^ 

Oh dolce uscir di vita 

Con ndol mio , col nKio ^citaLce uniia! 
SciT. ( Se raen la conoscessi , 
^ Ai certo io cederei. ) 
Skm. Percbè non parli} 

SciT. Promisi .di tacer, 
ScM. Tacesti assai ; 

È tempo di parlar. 
SciTfr Rendimi il brando j 

Altro a dir non mi resta. 
SEM.Nonbai che dirmilE la risposta è questa? 
£ciT. Vuoi dunque ch'io risponda? Odimi.£« 

( sposto 

Degli uomini allo sdegno ^ 

Air ira degli Dei 

Prima d'esserti sposo esser vorsii« 
Sem.* e questa e la mercede , 

Che rendi a tanto amore 

Anima senza legge e s^nza fede X 

Tradita , disprezzata , 

Ferita , abbandonata , 

Mi scopro , ti perdono , 

T' offrp il talamo , il trono $ 

E non basta a placarti ? 

E a pietà non ti desti ? 

Qual tigre V allattò ? Dove nascesti ì 
SciT. ]g anc;qr .con tanto orgoglio. 
jSBM. Taci: ingiurie novella udir non yogUot' 

Custodi 7 olà; rj^Adetc . ^ 



0 
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Ii8 SEMIRAMIDE 

Il brando at prigionier : libaro sei $ 
Va pur dave ti goida 
Il tuo cieco furor ; vanne, ma pensa , 
Ch'oggi, ridotta alla sventura estrema^ 
yendicarmi saprò.: pensaci t trema» 
Fuggi dagli occhi mìei | 

Perfido ingannator: 

Ricordali che sei , 

Clie fosti un tradttor ^ 

Ch* io vivo ancora • 
Jdisera ^ a chi serbai 

Amore e fedeltà ? 

A «a barbaro che mai 

Non dimostrò pietà , 

Che vuol eh' io mora* (i) 

SCENA V. 

ScrrALCB, p<^ TAMiai* 

SciT. Dove soni Che ascoltai! Tanta fer^ 

( mezza 

Può mostrar chi tradisce? Oh Dei! Se mai 
Ingannato io mi fossi ? 

Se mai fosse fedel ? Se tanti oltraggi 
Soifcisse a torto**. Eh che soo folle ! ^ Ah 

( dunque 

Maggior fede io dovrei 
A* suoi detti prestar che agli occhi miei? 
Risolviti , o Scitalce , 
E detesta, nna Tolta i tuoi'deliru 
yAM, Principe..* 

<*) Parte* 



Atto terzo t i^ 

ficiT. Alfin , Tamiri , (0 

M'avveggo deli erior: tcco ua iugralo« 
So che finora io fui ; ma più àol sono» 
Concedimi, io l' imploro, il tuo perdono. 

Tam. (Ninoparlò per ine.) Tutto, o.Scitalce, 
Tutto mi scorderei $ ma in te sospetto 
Di qualche ardor primiero 
Viva la fiamma acc.or. 

SciT. No, non e vero. 

làH. Finger tu puoi ; noi crederò, se pria 
La tua destra non stringo, 

Scix» Ecco laL destra mia ^ vedi s* io fingo«^ 

% 

SCENA VI. . * 

MlATEO I e OfiXTI 

HiR. c osi' vieni a pugnar? Chi ti trattiene? 

Più non sei prigionicr. Libero il campo 
II Re concede: a che tardar? Raccolsi 
Quegli spirti codardi. 
SciT, Mirteo , per quanto io tardi | 
Troppo sempre a tuo danno 
Sollecito sarò. ' 
M«a« Dunque si vada* 

Tam. No , no ; già tutto è in pace : 

Che si pugni per, me più non intendo* 
SciT. Soddisfarlo convien. Prence, t'Attendo* 
Odi quei fasto ? (2) 
Scorgi quel foco 2 
Tutto fra poco' 
Tedrai mancar* 

(s) Risoluto. (3) d Tamirù 
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ìtim &EMIR AM4DE 

Ai gran contrasto 
Vedersi appresso 
Von è V istesso , 
Che miiDicciar. (j) 

, SCENA m 

« 

• ^* 

^AM. .( iJ IMPEDISCA il cimento f 

Si ToU al Ae.. ) (a) 
Hilt« Cesi mi lasci? AIm(:no 

Guardami , ingrata « ^ partii 
Tàu. Mirteo» ndn lusiiigaiti: io ben conoaco* 

Tutti ì meriti tuoi ^ quanto io ti deggio 

In faccia al mondo intero 

Sempre confesserò } saprò serbarli 

Per fin ch'io viva , un'amistà verace « 

Ma Scitaicc mi piace ; 

Sol per lui di catene ho cinto il cote» 
Mia. Ma la. ragion? 

^àm» Ma la ragione è amore» 

D' tm genio che m'accende 

Tu Tuoi ragion da me 2 

Non ha ragione amore 9 

A), se ragione intende,. 

Subito amor non 
tTn amoroso foco 

Non ptiò spiegarsi mai. 

Di* clic Io sente poco 

Chi ne ragiona assai 9 

Chi ti sa dir perché, (3) 
» 

io Pane. {ci) In ano di partirci,^') Pmìm*. 
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S CE 17 A Vili. 

■Hl&TBO. 

9 seryt un^ingrata ; il tao riposct 

Perdi per lei ; consacra a* suoi voleri 
Tutte le cure tue 9 tutti i pensieri: 
Ecco con qual mercede 
Poi 8Ì premia la fé di chi V adora t 
Diviene infida , e ne fa pompa aacora^ 
Sentirsi dire 

Bai caro l>eile t . 
' Ho cimo il tore 

D* altre catene , 

Questue un martire |( 

^ueat' é un dolore , 

Che un' alma fida 

SoiFrir non può^ 
Se la n^ia fede 

Cosi l^ affanna , 

Perchè tiranna 

^ M'innamorò? (0 

Parie*, 

m 

\ 

• \ 

t 

» 
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SCEKA IX. 

Anfiteatro coii ettnecHi cbittsi Jtìf lati f 
e Irono da una parte* 

Ssiii&Atfi0& con guardie e popolo } SiBiU&it' 

.ed Iacavo» 

Irc. Al forza io passerò : yo^ del cimento 

Trovarmi a parte anch' io. 
Sbm*. Cosi partisti? 

Qual mai ragion sopra una man pr^teijidit 

Che ricusaa^i? 
Inc. Io ricuBaI la morie : 

Avvelenato il nappo 

Sibari ave^. Fu ^uo consìglio ancora 

La tentata rapina* Egli è T autor^e 

D'ogni mio faljlo. 
SiB. * Ah méntitor! 

Inc. Su gli occhi 

Del tuo Re questo 2M:ciar«« .(i ) 
Sem. Non più: per or* 

Non voglio esaminar qual sia V indegno* 
Olà : n dia delia bat^glia il segao* (j^y 

.{i) In atto di jferirlo • Mentre 
Semiramide 4/a sul treno ^ frcano 
si ritira da un lato in Jaceia a lei ^ 
Sihuri resta alla sinistra del trono ^ 
suonano le tì^ombe , si aprono ì cancel- 
li , dal destro de' quali viene Mirteo^ 
e dair opposto Scitalce^ ambedue senta 
spada , fen^e, cimiero ^ se^iza piàfliOé 
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SGENA ULTIMA. 



Mirteo , Scitàlce , poi TAMini , e detti. 



HiR«(iXL Iraditor in feccia il sangue io sento 

Agitar nelle yeneO (t) 
Scrr. ( Io sento il core 

Agitarsi nel petto in faccia a lei. ) 
^Bax^SpeUacGlo funesta agli occhi miei!) (3> 
7am. Ah fermati ,Mineo.Sai cVio non voglio 

Più vendetta da te* 
|Jin. Vendico i miei , 

Non i tuoi torti. È un traditor costata * 
. Mentisce il nome; egli s appella Idreno} 

Egli la mia germana 

Dall' Egitto rapi. 
Su. ( Stelle 9 che fia!) 

SciT. Saprò, ^ualun^uc io sia... 

Sem. Mirteo^t'inganniiì 

Mìa. Nella reggia d' Egitto 

Sibari io conobbe} egli aflSnrma. 
SiB. ( Ahimè ! ) 

£crT. Che! mi tradisci, (4) 

Perfido amico? È ver, mi finsi Idrraot 



(i) Guardando Scitalce. (2) Guardando 
Se miramide. (3) Due Capitani delle 
guardie presentano V arme a Scitalce 
ed a Mirteo , e si ritirano appresso i 
cancelli. Mentre Mirteo e Scitalce si 
muoiono per combatiere ^ esce Jreh 
lolosa Tumiri. (4) ASibfsri^^ 
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E ver , la tua germana 

Là del Nilo alle sponde 

Rapii , trafissi , e la gittai nell' ondf, 

SciT. Io questo foglio yedi, (i) 

S* ella fu 9 io son r^^o : 
Sibari lo vergò 5 leggi , Mirteo, (ti) 

S j: m. (Cbe fogliolè quello?) 
' ^iB. jimicù Jdreno^{i}( 

Ad altro amante in seno • 

, Semiramide tua porti tt^ stesso. 
' L insidia è al iiilo apprwQ% EUa^ che, 

^oIq esporli al periglio 

J)i doverla rapir , ti finge amore : 

JPugge pan te , ma col di^egw injame 

Pi privarti d£^ vita , 

jf poi trovarsi unit^ 

^ quello a cui la stringe il genio anùoOji;^ 

"Vivi. Ha di te pietà Sibm amico. 
Sem. ( Stelle , che inganno orrendo ! ) 
Wii\. Sibari,io non t'intendo. In questo foglio 

Sei di §citajlce ajpico j .e pur poc' ^nzi 

Da ine, lo sai, .tu lo yoUvi oppresso. 

Come amico e nemico 

pi Scitalce esser può Sibari istcsso ? 
5lB. AUof « «.(M^ ff^tàfi.) Io non credea. . .Par* 

• ' (lai... 
Mie. Peifi^do, Jti ^^o^^fondi. AJbi Nin^Oj è qucstjl 

XO Capa il foglÌ9, (2) lo dà a Mirm^^ 

a - • 
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Vn traditor ; da labbri suoi si tragga 

A forza: il yer. 

' . (Se qui a parlar l'astringo. 

Al popolo er mi scopre.) Iit cliiaso low 

Costui si porti ; c sarà mia la cura 

Che tutto ei sveti. 
SfB. * A che pórtarmi altrove| 

Qai parlerò. 
Sèm. - No , vaftine j i detti tuoi 

Solo acre oliar yogl' ia* 
Se^.Perchét 
Mis.- Kesti. 
Iac. Si senta. 

SiB. Udite* 
Sbh. (C&Diòn 
SiB. Semiramide amai ! Io tacqui. Intesi 

L' amor suo con Scitalce: a lei concessi 
' Agio a fuggir. Quanto quel foglio aSkvM ' 

Finsi per &|da mia. 
SeiT. Fingesti ! Io "vidi 

Pure il rivai ; vidi gK armati. 
Si& Io fili 

Che, fnal noto fra Tomhrey 

Sul Nilo v'attendea. YoUi assalirti 

Vedendoti con lei ^ 

fra l'ombre in un tratto io yi perdei«; 
Se IT. Ah perfidof ( Che feci! ) 
SiB. Udite: anco/a 

Molto jg^i resta a dir. 
dfin. Cibari , basta». 

Irc. No ; pria si chiami autore 

De' falli apposti a me. 
^ Tutti son mvm 
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SEMIRAMIDE 

Sbm «Bastaiiioii più. 

Siu. N0| non mi inasta. 

Sem. COlfDeirj 

SiB. Già perduto io sono ^ 
Altri lieto non «a* Popoli , a yoi 
Scopro un inganno: aprite i lumi ^ingombra 
XJna femmina imbelle il vostro impero»,* * 

.Sa«.Taci(È tempo dVirdirOPop<Kti,èTero:( i ) 
Semiramide io son. Del figlio in vece 
Regnai Gnor , ma per giovarvi* Io tolsi 
Del regfto il freno ad una destra imbelle^ 
Kon atta a mo^ierarlo ; yi difesi 
Dal nemico furor ; d' ecjcelse mura 
Babilonia adornai ; 
* Con X armi io dilatai 

I regni dell* Awria» Asnafa istetsa 
Dica per me , se mi prov^ iin ora 
Sotto spoglia fallai;e ^ 
Ardita in guerra e nodtrata in pac^ 
Se sdegnate ubbidirmi , ecco deponga 

II serto mio (2)« Noa è lQnt£|&Q il figUe^ 
' Dalia reggia vicina 

Porti sui toooo il pie, 

CORO 

.Viva lieta , e sia Eegina 
, Glii a» or ib nostro Re. C3|i 
HiH.Afa germwa! 

^m. \ AhMirtco!(4) 

(0 .,S* fduL in fhdi sul tr&no. (a) 
pone la corma sul trono. (3) Sentirà-* 

micie ripone in capo la corona »^^)Scen^ 

^ dal trono ^ ed abbrwcid Mirte^tt 
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BtiT. ^ FerdoiiO|0 car»'^ * 

Soli reo.#.(0 
Sfm, Sorgi , e l' assolva 

Della mia destra il doiio.(2> 
SciT. O Dio!Taittiri# 

. Con r idol mio sdegnato • 

Io ti promisi amor. . ^ 
Tam« Tolgano i Numi 9 ' 

Ch'io turbi un si bel nodo Jfi questa man# 

Ecco il premio ^Mirteo, date bramato.(3) 
Scrr* Anima generosa ! 
Mia. Oh ma heaterl 

Irc. Lasciatemi svenar Sibari, e poi 

AI Caucaso natio torno contento. 
Sbm. D' ogni esempio maiggiori , 

Principe, i casi miei t«di che sóno.(^ 

Sia maggior d' ogni esempio anche il 

( perdono^ 

Donna illustre , il Ciel doL&tiaa. 

A te regni. t imperi a te. 
Viva lieta , e al» RegOM 

Chi ftnor fii WftUxo^ B/^^ 

Nel tempo del Coro che termina V Opera | 
del Sito ritornello e della sinfonia che preceda 
fa Licenza^ tutta la scena si ricopra di de me 
nuvole 9 le quali diradandosi poi a poco a poco 
jcopronù neW alto la luminosa raggia di Giove 

(i) S'inginocchia, (a) Porgo la wmno a 
S'citalce. (3) Dà la mano a Mirttg^ 
(4) Iramc^ 
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T^8 ^MI HA MI sa 

sulie cime 4eit Olimpio ^ ed una porzk}tie d'ares 
baleno ^ «fes ^ pévA Jtel baéso fra le nuvola cAb 
circontfaft semfre ie 9eo$e0MO Jklde del monie». 
Si vede Òiove assiso nel suo irono nel più.tH^ 
stinto laogo della reggia : alf intomo 9 e sott9 
A lui Giunone , renere ^ Pallade , Apollo ^ 
Marie , Mercurio ^ e la schtera degli Dei mi* 
neri ^ e de* Genj eelesti % e la J>ea Iride suoi 
j^iedi in atto di ricev,eme m /comando* Questa 
i quando già sia la scena cri suo punto ) levane 
4ÌDsi rispettosamente^ va a sedere in un leggiero 
^arro tirato da pavoni , e già innanzi preparato 
sul Paltò dell'arco haleno^^e servendole di strada 
r arco medesimo , scende velocemente al basso % 
dove , smontata dai carro , corteggiata dai Genj^ 
€eUsté } si^ avanaa a pronunciare la seguente 

m 

I- " 
L giubilo festivo* f 
Di questo giórno , a cui 
Si gran parte del mondo é éebibrictf 

Di sua felicità , non è ristrtUo 
Fra gli angusti coq&i^o gran Ferri andò,. 
Della terra e del matf Jjk at^ T Olimpo^ 
La risenton gli Dei $ n i Giove a parte«- 
Ettlair eccelsa sfera , ov* ci risplcnde , 
Iride messaggi era a te ne sccDdc* 
£d è ragion: Giove in Fernando on ora 
Un'immagine sua. Padre citfe'Wumi ^ 
Tu 'I sei di tanti regni : astro funesto 
U suo seren non turba ; a il tuo sei^o>. 
A turbar le sventure atte* non sono j 
Piovono dal suo trono 
Sempre influssi benigni ; 

Sempre grazie dal tuo ; &ioy^ è nel cilfelq» 
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LICENZA . 
Fra le schiere de' Htmi } e^fra«le schiere 
Di tante tue virtù più che reali 
U lor Giove anche in terra hanno imortaUt * 
Immagine si bella 

Grata T Iheria OBori \ 
Ed in FernaTido adori 
La sua felicita. ^ 
}di A pnopizia stella 
Finché scintilla il lam^e , 
% Padre , Monarca , e Nume 

JPernaailo a lei saràr « 



Digitized by Google 



ARTASERSE. 



Kirpprcscntato con mitsica ^cl Vinci la pfima vote 
in Roma, il cMiovale deWjSo adi tealio diM 
4eUa Dame. ' T 

ARGOMENTO. 

Artahano ^ PrtfeUó ddU guardiw 
Teali di Serse , vedendo ogni giorno di^ 
minuirsi la potenza del suo Re dopo le 
disfatte ricevute dai Greci ^ sperò di po'^ 
Èer sacmficare edla propria €mbizione col 
suddetto Serse tutta la Jamiglia reale 
e salire sul trono della Persia. Valen-^ 
dosi perciò del comodo che gii prestava la 

famigliarità ed amicizia del suo Si^ncrù^ 
entrò di notte nelle stanze di Serse , e 
P uccise. Irritò quindi i principi Reali^ 

figli di Serse , f un contro Valtro in mo- 
do che Artaserse , uno de* suddetti figli ^ 

fece uccidere il proprio fratello Dario , 
credendolo parricida per insinuazione di 
ArtabanOm Mancanza solo a compire i di* 
segni del traditore la morte Artaserse^ 
la quale da lui preparata 5 e per^ varj 
occidenti ( i quali prestano al presente 
Dramma gli ornamenti episodici ) dij/e^^ 
rita , finalmente non puh eseguirsi , es'» 
sendo scoperto il traditnento ^ ed assicu-- 
rato Artaserse : il quale scoprimento e 
' sicurezza e P azione primipale del Drean^ 



lUXERLOCUTOj^r» 



AaxÀ^SE , Principe e poi Re di Persia^ 
amico d*Jlrbace ed amante di Semim. 
Mavdaitb 9 sorella d Ariaserse ed 

d* Arbuce. 

Aatabaito , Pfefettò delie Guardie realif. 

padre d' Arbace e di Sentirà. 
Ama'cb , amico d Ariaserse ed amante 

di Mandane, 

Sbuira , sorella d Arbace ed amante 

d Artaserse. 
Meoabise' , Generale delV armi e confi^ 

dente d' Ariabano* ' 

L' azione si rapprefienta nella città di 
Su3a I reggia de* MQa«u:<;Ui f «ràaiùt 



ATTO P R I M O 
SCLENA I. 

'Ginr^ino interno nel palazzo elei Re ìli Persia % 
corri spoDilen te a «li versi apparUm^tiv Y^ta d«U» 
àeggU. Notte cou luna. 

MAiTDAinB > ed Arbìcv^ 

A A 

Man. ' S^ntimi^Arbace. 

Arb^ Ah f he rouror^ 

Adorata Mandane , è già yicina 5 
E £ie mai noto a Serse 
Fosse chlo venni in cpesta reggia adonta 
Bel barbaro suo cenno » in mia difesa 
A me non basterebbe 
XTn trasporto d'amor che mi consiglia^ 
Ifon basterebbe a te d'essergli tìglia. 
MAif.Saggioè il timor.Questoreal soggiorna 

Periglioso è per te ; ma puoi di SusOi 

Fra le mura restar. Serse ti vuole 

Esule dalla reggia 

Ma non dalla città. Non è perduta 

Ogni speranza ancor. Sai che Artabano^ 

11 tuo gran genitore , 

Regola a voglia sua di Serse il core % 

Che a lui di penetrar sempre é'permcssa 

Ogn' interno recesso * 
« Peir albergò real j che '1 mio germanq 

Artaserse si vanta 

JDcir amicizia taa« Ci:csccstc i%sig;n& 
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Di fama e di virtù. Voi sempre uniti 
Vide la Persia alle più dubbie imprese; 
E r un dair altro ad emularsi apprese» 
Ti ammirano le schiere ; 
Il popolo t' adora ; e nel ino braccio 
Il più saldo riparo aspetta il regno : 
Avrai fra tanti amici alcun sostegno. 

Arb. Ci lusinghiamo, o cara. Il tuo germana 
Vorrà giovarmi invano; ove si tratta 
La difesa d' Arbacc , egli è sospetto 
Non men del padre mioiqualunque scusa 
Kende dubbiosa alla credenza altrui 
Nel padre il sangue e Tamicizia in ìnu 
L' altra turba incostante 
^Lmca de* falsi amici allor che manca • 
Il favor del Monarca. Oh quanti sguardi. 
Che mirai rispettosi, or soffro alteri f 
Onde che vuoi ch'io speri?Il mio soggiorno* 
Serve a te di periglio , a me di pena; 
A te 5 perche di Serse 

I sospetti fomenta; a me, che dcggia 
Vicino a' tuoi bei rai 

Trovarmi sempre e non vederti mai. 

Giacche il nascer vassallo 

Colpevole mi fa , voglio , ben mio , 

Voglio morire o meritarti. Addio, (i} 
Man, Crudel ! Come hai co&tanza 

Di lasciarmi cosi ? 
Arb. Non sono , o cara ^ 

II crudel noo son io. Serse e il tiranno^ 
L* ingiunto é il pa4re tuo, 

(i) Jn aUQ di partir er 



ATTO PRIMO 

• Di qualcLe scusa 

TEgU è aegno però quando ti niega 
Le richiede mie nozze. H gtadOr. .U mnai 

(do... 

•L« distanm fra noi... Chi sa che a forza , 
Non simuli BewMa , « che i» «egreto 
Pietoso il genitore 
* Fworae non disapprovi it suo ngore > 
Ars. Potea sen^a oltraggiami ; • 

Negarti a me ; ma non *)vea da Im 
Discacciarmi cosi , come s io fossi 
Un rifiato del volgo , e dirmi vile , 
Temerario ehiàmann». Ah Prineipees^ 
Questo disprezzo io «eato ... 
Kel più vivo del cor ! Se gli avi miei 
Non distinse nn diadema , in fronte almeno 
Lo sostennero a'snoi.Seio queste vene 
Non scorre un regio sangue , ebbvTMOte 
Di tèltotlo al suo figlio. I suoi produca» 
ffon i inerti degli avi. H nascer grandfe 
É caso e non virtù ; <*e se ragione 
Regolasse i natali e desse i regni 
Solo a colo» eh' è. di regnar capace » 
Forse Arl»ace era Secsc, e Serse Arbace. 
JiAH.Con più rispettojia feccia acbi t'adora^ 

Parla del genitor. 
A»B. Ma qnando soffro 

Un' ingiuria si grande , e cjie m'è tolt» 
La libertà d' un innocente affetto , 
Se non fo che lagnarmi, ho gran rispetto, 
MA». Perdonami ; io comincio . 
A dubitar dell' amor tuo. Xa»t' 

Ut desta a meravìg^^^. 
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Non spero che '1 tiio core , 
Odiando il genitore , ami la figlia» 
ÌArb. Ma qucst' odio , o Mandane , 

È argomento d'amor: troppo mi sdegnò 
Percliè troppo t'adoro, e perchè pensò, 
Clie , costretto a lasciarti , 
Forse mai più ti rivedrò ; che questa 
Fors'c Tultinia volta... Oh Dio, tu piangi/ 
Ah non pinnger,bcn miojsenza quel pianto 
Son debole abbastanza : in questo caso 
Io ti voglio criidel j soflri eli' io parta: 
La crudeltà del g^enitore imita, (i) 

Ma>*. Ferma , aspetta : ah ! mia vita , 
Io non ho cor che basti 
A vedermi lasciar : partir vogl' io 

^ Addio I mio ben. 

Arb. Mia Principessa^ addio^v 

Maic, Conservati fedele , 

Pensa eh* io resto e peno ^ 

E qualche volta aln^eno 

Ricordati di me ; 
Gh' io per virtù d' amore > 

Parlando col mio core ^ 

Ragionerò con te. (2) 

(1) In alto di partire. (2) Parte». 



SCENA II. 

poi AimBivo eon ispadaJ^nud^ 
insanguinala. 

O- 
H 0»maiìdo ! Oh partenza ! 

Oh momento crudel che mi divide 
Da colei per cui vÌYO> € non m uccide? 

Artab. Figlio^bace » 

'Am. Signor. 

Artab. Dammi il tuo ferro» 

Abb. Eccolo- 

Artab. Frenéi il mio}fuggi, nascondi 

Qiàit sangue ad ogni sguardo. 
Aab* * O Dei !c[ual seno 

. Questo sangue versò?(i) 
Abtab. Parti ; saprai 

TuttD^ da me. 
Abb. Ma quel priore, o padrci 

Quei sospettosi sguardi 

M' empiono di terror. Gelo in udirti 

Còsi con pena articolar gH accenti ; 

Parla, dimmi che fu? 
Abtab. Sei vendicato: 

Sers« mfnrl* per cjuesta man» 

Abb. Che dici l 

Che sento! Che facesti! 
Abtab. Amalo figliO'j^ 

* L'ingiuria tua mi punse : 

Son reo per te. 

m 

fi) Guardando la spads^ 
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^RB. Per me sei reo? Mancavar 

Questa alle iriie sventure! Ed or che speri? 
Artab* Una grao tela ordisco : 

Forse tu regnerai. P^ti} al d^segaQ 

Nedessario è ck' io rèsti* 
Arb. Io mi confondo in questi ^ 

Orribilìp momoiti* 
Artab. e tardi ancora? 

Arb. OhDio<... 

Artab. Parti; non piùjlasciami in pace. 
ABB.Che giorno èquesto, p disperato Arb.acel 
Fra ceflrto affilimi e cento 
Palpito , tremo , e sento 
Che freddo dalle vene 
Fugge il mio sangua al cor* 
Prevedo del mio bene 
Il barbaro martira , 
: £ |a f irtù sospiro , 
' Che perde il genitor* 

Bono , 0%0 non oéU , va soMf^eUaMo^ 
spiando intorno ed ascoltando per po^ 
ter, v$gplQT4Ì n seconda di quello che 
veda 0 eentéh Jl>0po t orai érboì^ 



m 

- * 

7 * • 
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SCENA lU. 

Artàbajo , poi Artasbrs* , Mbgàbub 

eoa guardie.' 

Artab. GoRAGGio,o miei penaim.II primo 

( passa 

V* obbliga agli altri. U tratteaar la xnaao 
Solla metà del colpo * 
È un farsi reo senza sperarne il fifWlIOe 
Tutto si versi > tutto 
Fino air ultima stilla il regio sangue* 
Uè Vi sgomenti un vano 
Stimolo di virtù. Di lode indegno 
Kon eccome altri crede^un. grande ^c«sso$ 
Ciontrastar cokk se slesso 9 
Resistere ai rimorsi , in meszo a tanti 
• Oggetti di timor serbarsi invitto , 
Son virtù necessarie a un gran delitto^ 
Ecco il Principe : ali* aite* * 
QuaV insolite voci f 

Oual tumulto! ... . Ah^sigoor^tu in questo luo^ 

( go 

Prima del di ? Cbi tì destò nel seno 

Quell'ira che lampcggiaÌBmiea«oalpiant<4 
AaTAS. Caro Artabano, oh quanta 

Necessaria nn sei ! Consiglio , ajotp » 

Vendetta , fedeltà. 
AaxAB- Principe , io trem^ 

Al confuso comando : 

Spiegati meglio. 
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Svena,to il padre mio 
Giace colà sn U tradite l>iomev 
AwtkB. Come ! 

Abtas. Noi sOf Di questa* 

Notte funesta infra i silenzj e V ombr^ 
Assicurò la cqlpa on' alma ingrata. 

AfiTAB.Oh insana , oh seiilerafa 
.Sete di regno ! E qiial pietà, qua! santa 
Vincolo ài natura è mai baat^nte 
A frenar le tue furie? 

^\btas. Amico, intender 

È r infedel germano 9 
È Dario il reo. 

Ama. Chi jnat poi«a la rcggta^ 

Notturno penetrar? chi avvicinarsi 
Al talamo rcal 2 Glirantichi sdegni^ 
U suo toribido graio^ airido tanto 

' Sello ae^ttvo paterno. ««Ah, chjo preycdo^ 
In periglio i tuoi giorni : 
Guardati per pietà* Serve di grado 
Un eccesso talvolta a un a^tro eccesso^ 
Vendica il padre tuo y salva te stesso» 

Artas. Ah ! se v' è alcun che senta 
Pietà d' un Ae trafìtto > 
Orror del gvan delitto , 
Amicizia per me , vada , punisca; 
Il parricida I il traditor» 

A%rxÈ. Custodi , 

Ti parla in Artascrse 
XJn Prence, un figlio, e, se volete, in lui 
Vi parla il vostro £Le. Compite il cenno: 
Punite il reo. Son vostro dbice; io atessa 
Buggerò Tire vostre | i vostri sdegni,,. 
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Favorisce fortuna i miei disegni. ) 
Ferma « ove córri ? Aacoita : 
Obi <ta elle la vendetta 
Non turbi il geriiior più che 1'. offesa J 
Dario c figlio di Serse. 
lAiiTAfi. JEinpiot aarebl«& 

J3n pietoso copfsigUo : 
Chi uccise il genitòr , non è più figlia?» 
<SuIIe spoudei dèi tori)ido Lete ^ 
Mentre aspetta 
Riposo e verfdetla , 

.Freme l'ombra d'un^jiàdre e d'un Re-^ 
^iera in volto 
Xa miro , V avoUo^ 

Che t' addila 
L' aperta, ferita 

ìu quel seno che ^yita tó die. (i) * 

•SCENA IV.. 

AaTÌKSB8s , e Migìbisv;' 

AaTAS.^^0Ai. vittima si svena! Ah Megahi- 

( se..* 

Hfso.Sgombra letaedubhiezze.XTn colpo ao!o 
Punisce un empio , e t'assicura il regno» 

Artas. Ma potrebbe il mio sdegno 
Al mondcKiCoiQparir desio d' impei^« 

' Questo , questo pensiero 
^ai'ia bastante a funestar la pace 
Di tutti i giorni miei. No ,no} j^i yadi^ 
Il cenno a rÌTOcar...(a) ' 
) Parti. (2) la Atto di panir^. 
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N^o• Signori cke faif 

E tempo I è tempo ornai . 

Di rammentar le tue privale ofie^c* * 

II barbaro germano 

Ad essere inumano 

Più vqji'e t' ittsegnò^ ^ 
Artas • ' Bla non degg* io 

Im'^arlo ne' falli. Il suo delitto 

Non giu&lifica il mio. Qual colpa al mondo 

Un esempio no& ha ì Nesnino é r«o 9 
j: Se basta a* falli sui 

Per difesa portar l'esempio altrui. 
Meo. Ma ragion di natura 

È il difender se #t(m>* Egli t' uecide ^ 

Se non l'uccidi. 
Ajitas. li mio^peinglio appunto 

Xmfiegaeffà tutto il favi^r di Giove 

reo germano ad involarmi all'in* (x ) 

^ SCENA V» 

SsMiaA , e 2)ETT1« 

Szu. X^oy«9 Principe» dcnre? 

Artas. - Addio^ SeaMrt« 

Sem. Tu mi fuggi , Artaserse 2 

Sentimi» uoa partir» ^ 
AaTAS» Lascia ck^io vada: (a) 

Non ammestarmi. 
Sem. In questa guisa accogli 

Chi sospira per te? 

(i) In atto di partirti (2) In attQ di 
partire. 
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3kàTà8. Se più t'aacoUo, 

Troppo, o Semira, il mio doyere olfendo. 
SiM. Va pure ingrato; il tuo disprezzo intendo . 
Ai^ièA.Ber pietà, beU' idol mio. 

Non Itti dir , eh' io sono ingrato: 
Infelice e srmtwato 
Abbastanza il Ciel mi fa« 
. 0e fedele a* te 8on io , 

Se mi struggo a' tuoi bei lumi^ 
Salto Amor , lo sanno i Numi , 
' JUk mio. iior^ ) il tuo io sa, (i^ 

, S*C ^ N A VI. • 

Semìiul , e MsaABME. 

RAtr cose io temo. II mio germano 

( Arbace 

palle pria dell'aurora. Il padre armato- 
Jnc<mtro9enon mi parla* Accasa il Ciclo 

Agitato Artaserse , e m* abbandona» 
N Megabise^ che fu ? Se tu io sai , 

X)etermina il mio core- 

Fra tanti suoi timori a tm sol timme^ 
ÌAsoAB. E tu sola non sai che Serse ucciso 

Fji poc* anzi nel sonno ? 

Cbe Dario é 1' uccisore? e che la reggia 

Fra le gare fraterne arde divisa ? 
;&EM. Che ascolto ! Or tutto intendo* 

Miseri noi ! Misera persia ! 
Mao. ^ £h lascia 

O) Paru. 
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D' affliggerti, o Semira. Hai torse jiartei^ 
Fra l'ire ambiziose e fra i dctilti 

Della stirpe rcal ? Forse paventi 
Che ua Ae manchi alia Persia 7 Avrejuo^ 

( avremo 

Pur troppo a chi servir. Si versi il sangue 
De' rivali germani, inondi il trono : 
Qualunque vinca , todifferente io sono* 

S8M« Ne* disastri d'un regnò 

Ciascuno ha parte 5 e nel fedel vassallo 
L'indiirerenza è rea. Sento, ohe immondo 
È del sangue paterno un empio figlio ; 
Che Artasorse è in perigliose vuoi ch'io miri 
Questa vera tragedia , 
Spettatrice indolente e senza pena 9 
Come i casi d'Oreste in fiuta scena? 

Meo. So che parla in Semira 

D Artaserse V amor : ma senti : o questo 
Del germano trionfa , e asceso in trono 
Di te non avrà cura ; o resta oppresso^ 

, E r oppressor vorrà vederlo estinto 5 
Onde lo perdi o vincitore , o YÌnt<>* 
Vuoi d'un labbro fedele 
Il consiglio ascoltar? ScegH un amanto 
Uguale al grado tuo. Sai che V amore 
D'uguaglianza si nutre. £ se mai porco 
Volessi in opra il mio consiglio) allora 
Ricordati , ben mio , di chi t' adora% 

S£M. Veramente il consiglio 
Degno è di te ; ma vt^io 

• Eenderne un altro in ricompensa , e parmt 
Più opportuno del tuo: lascia d'am^rmiiL 

Mfia« £ impossibile 1 0 cara | 
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lederti e non amarti. 

Sem. e clii ti fiforza 

II mio mito a mirar? Fuggimi^ e un'altra 
fit me più grata all' amor tuo ritrova» 

Meg. Ah che'I fuggir non giova. Io porto in 

( seno 

L'immagine di te : quest' Anà avvezza 

D'appresso a vagheggiarti, ancor da 'ungi 
Ti vaglaeggia, ben mio. Quando il costuma 
Si converte in natura^ 
JL'alma quel che non ha, sogna e figura^ 
Sogna il guerrier le schiere ^ 

Le selv^ il cacciator } 

E sogna il pescatoc 

Le reti e 1* amo« • 
Sopito in dolce obblio. 

Sogno pur io cosi 

Colei, che tutto il di 

fioapìro e chiaino. (i) 

SCENA VII. 

« 

^V^oi della Persia , voi 
Deità protettrici , . a questo impero 
Conservate Artaserse. Ah ch'io lo perciò^ 
Se trionfa di Dario ! Ei questa mano 
Bramd vassallo e sdegnerà sovrano* 
Ma che ? si degna vita 
Forse non vale il n^io ^loior? Si perda 

(i) Parte. 
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pur che regni il mio bene e purché vivi 
Per non efi^erne priva» 
7 Se lo bramassi estinto t émpia s^tti ; 
. ]Sp, diil mio voto io non mi p/ento, o.D^ 

Itamar 4i perdere ' 
, • per troppo affetta 
Balie deU'anin^a 
Kel caro oggetto, 
. É il duol più barb£^9 

B' ogni dotor» 
^ fot fra le pene 

, , Sarò felice , 
^Se il cafo hfiXif^ 

Sospira t 

E dice i 

Troppo a Semira 

ingrato. Amor« Q\ 

SCENA yii}. 

il^gi*» 



^ Mast «Lf OVE fuggii 0ye ct^rtoì ^ ciurla tjper 



Empia reggia funesta 

M' invola par pietà ^ Chi mi CQn&iglia? 

Germai^ia , amante» e figlia , 

Misera ! in un istante 

. perdo i gamam i ii^ gmtdr , To^iant^^ii 




C sta 
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A nini;S^ Ah Mandane... 

Maiq>. Artasevse, 

Danio respira ? o nel fraterno sangue 
Cominciasti tu ancora a farti reo 2 

Ai^TAs. Io bramo , o Principesca » 
Di serbariiii inaoceiite. Il zelo , oh Dtol 
Mi svelse dalle labbra ' 
Va comando crudel ; ma dato appena • 
M' iuorridì. Per impedirlo io scorro 
Sollecito la reggia ^ e tiereo iavaiiq- 
D'Artabaao e di Dario. 

AUtf * Ecco ArtabaiiOif 

. SCENA IX, 
Aaxmxo ^ e bbxti^ 

'Artab* SiCKO» E . 

Artas. Amico. 

Abwb# • i Io di te cerco. 

Abtas. Edio 

. Vengo in (traccia di te. 
Abtab. * ' • • Torse pawBtilf 

AAVA6.Si|temo««# 

A^VAB^ ^ Eà non temar: tolto é compitò.] 
Artaserse è il mio Re | Dario é pu2iito«i 
'Abtas. Numi! * 

Mav. Oh srentara! 

Artab. - * Il parricida offerse 

Incauto il petto alle ferite. 
Aatas. Oh Dio 

Abtab. Tu sospiri ? Xfiyjidito 

Fu il cenno tuo* 
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Abtas. Ma tu dovevi il ceaiiid 

Più saggiamente interpetrar. 

II pentimento suo 
Dovevi preveder* 

Dovevi al fiat 
Compatire in un figlio . * 

Che perde il genitore , 
De' primi moti un viotjsnto ardcm» 
ÌAktab. Inutile accortezza 

Sarebbe stata in me. Furo i custodi 
* Si pronti ad ubbidir ^ che Dario estinte^ 

Yidi pria che assalito* 
!A»As. .Ahi Intesti imdegiii 

Non avranno macchiato 

Del regio sangue impunemente il brando^/ 
Aatab** Signor, ma il tuo comando 

JA rese aodacr; e sei 1* autor primiero 

Tu sol di questo colpo.^ 
Abtas. è veio, è vere-r. 

Goìiosco il fallo mio } 

Lo confesso , Artabano , il rèo son io; 
AliTAB.Seireo!Dichc?D'nna giustizia illustre^ 

Che un eccesso punì? d>*j|na ytendetta 

Sovjita a SerBe? Eh ti ooduBpla, e pensa^ 

jChe nel fraterno sceinpio 

]?unisti alfine un pairicida ^ uB mjpÌQt 
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SCENA X« 

Sbmira y e mnté 

Sbm. ./\jRTASBai»B j respira» . 
Artas. Qual mai ragion , Semira ^ 

In 8Ì lieto sembiante a noi ti guidai 
Sbm. Dario non è di Serse il parricida. 
MAHrChe senio! 

Artas. e d'onde il sai? 

Sem. Certo é l'arresto 

Dcir indegno ucci sor. Presso alle mura 
Dei giardino real fra lé tue squadre . 
Eimase prigionier. Reo lo scoperse. 

. La fuga , il loco , il ragionar confinso. 
Il pallido sembiante , 
£ '1 suo ferro di sangue ancor fumante. 

Artab* Ma il nome? 

Sem. Ognun Io tace , 

Abbassa ognuno a mie rix:hieste il ciglio» 

Mam .(Ah forse é Arbace?) 

Abtab. (È prigioniero il figlio!) 

AavAS. Dun<jue un empio son 19! Dunque Ar-^ 

( taserse 

Salir dovrà sul trono 

. D'un innocente sangue ancora immondo. 
Orribile alla Persia , in odio al mondoi 

Sbìu Forse Dario mori? 

Artas. Mori | Semira, 

liO scellerato cenno 
Usci da* labbri mici. Fin eh' io respiri^ 
JPiù pace non avrò. Del mio rimorso» 
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La voce ognor mi sonerà nel core : 
Vedrò del -fenilore f 
Del germano vedrò T ombre sdegnate 
I miei torbidi giorni , i sonni miei 
Funestar minacciando ^ e rincjoiete 
Furie vendicitt|idt ifi "OglH' 
Agitaotbi iàt gtt^oeohi , - * . r * i 

^ In pena , oh Dio! della fraterna offesa ^ 

La nera.lace in Flegetonte accesa, rùl 
llàir. Troppo eccede, Artaserse^ tuo dotoils 

L* involontario errore 

0 non è colpa, o é lieve. "-^ì 
-Sbk . Abbisi il tuo sdegno 

Un'oggetto più giusto: in Ikceia al moado 

Giustifica te stesso 

Colla strage del reo* 
*Abtab. Dov*é r indegne i 

CondncÉfMo a ine* 
Artar. Del prigioniero 

Vado l'arrivo ad aiOrettar. (i ) 
>AitTAa. T'arresta. 

Artabano , Semira , 

Mandane , per pietà nessun mi lasci i 

Assistetemi adesso ; adesso in|oriK> 

Tutti vorrei gli amici. Il earo Arbace^ 

Artabano , dov' e ? Quest* e V amore , 

Che mi giurò fin dalla cuna? £i solo 

M'abbandona cosi? 
Miw. Non sai eh' esclusa 

Fu dalla rc«:gia in pena 

Del ricliicsto imeneo ? 
Artas* Venga Arbace,io l'assolvo^ 

C 0 uUo di parure. 
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SCENA XL . 

» 

Mbcabìss , poi AftìBA^B dtfarmato &a 

le guardie ^. e dbtti. 

A 

McG. Xjlbbiob ^ U reo* 

Aj»TA8.Comet 

Me6. Osserva il delitto ia qu^l senibian- 
Artas. L'amico! ( te.(i) 

Abtab* U figlio! 

Sem, ^ Il mio german ! 

Man. . , . L'amante! 
^Abtab^ In ^esta guisa » Arbace 9 * 

Mi torni innanzi? .£d -bai .potuto ia mente 

Tanta colpa nudrir? 
Arb. Sono innocente. 

Mait. (Volesse ilCiel!) 
Artas. Ma se innocente sei I 

Difenditi , dilegua 

I sospetti 9 gV indizj { e la ragione • 
Dell' innocenza tm sta manifesta. 

Arb- Io non son reo; la mia difesa è c^uesta* 

A rtab. (Segui tasse a tacer.) 

May. Potè i tiioi sdegni 

Contro Serse? 

Abb. Eran giusti. 

Artas« La tua fuga ì 

AatB. Fu fera. 

Man. n tua silenzio ? 

AfìB. È necessario. 

XO Accennando jirbaeeehe esce confuso^ 
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ART A S E:RSÉ 
Artas. li tuo coafuso aspetto? 

Arb. Lo merita il miostato. 
Mah. e Iferro asperso 

Di caldo sangue? 
Arb. ìi^ Q^i^ mano, c vero^ 

Artas. e non sei delinquente ì 
Maw. ETuccisor non sei? 
Arb. Sono innocente» 

Artas* Ma r apparenza ^ o Arbace t 

T' accusa 9 ti condanna. 
Arb,. I-iO veggo anck' io^ ma T apparenza iiv- 

( ganua* 

AatAs.To non parli, 0 Semira? 

Sem. io son confusa^ 

Artas. Parli Artabano. 
Artab. Oli Dio ! 

Mi perdo ancb'io nd meditar la scusa. 
Artas. Misero ? che farò? Punire io deggiQ 

. - Ncir amico più caro il più cr'-delc 
Orribile nemico. A che mostrarmi 

» Cosi gran fedeltà , barbaro Arbace-? 
Quei soavi costumi , ' 
Qucll* amor , queVc prove 
D* incorrotta virtude erano ìngann-i 
Dunque d*un'alma' rea? Potessi almeno 
Quelmomcnlo obbli^ir che inmexzo all'ari 

(mi 

Me da' nemici oppresso 

.Cadente sollevasti , e col tuo sangue 

Ceneroso serbasti i giorni miei x 
Che adesso non avrei ,^ 
Del padre mio nel vendicare il fato ^ 
l^A pena 1 oh Dio ! di divenirti inftralQ^ 
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AxtR. I primi affetti lui 

Signor ,'1100 pèrda innocente oppresso:^ 
Se mai degno ne fui , lo sono adesso* 

AnTAfir Audace ! e qual fronte 
l^uoi domandargli amor ? PerGdo figlio, 
11 mio rossor , la pena mìa tu sei. 

Arb, Anche il padre congiura a'd.inni miei! 

Artab. Che vorresti da m«?Ch'io fossi a parte 
De' falli tuoi nel compatirti? £b provii,(f ) 
Pro vi^o signor, la tua giustizia. Io stesso 
Sollecito la pena. In sua difesa 
Non gU giovi Artabano aver per padre* 
Scordìaii la mia fede obblia quel sangue 
Di cui , per questo regno 
Tante volte pugnando i i campi aspersi: 
Con r altro» ch'io yersai^ q^ucsto si versi. 

AaTAS. O fedeltà! 

AftTAB. Risolvi, e qualche aflettOi* 

Se ti resta per lui j vada iu obhiio. 
Aatas. Risolverò, ma con qual core«« «Ob Diof 
Beh respirar lasciatemi 

Qualche momculo- i|i ]^ace ! 
Capace 
Di risolvere 
La mia ragion non è. 
Mi trovo in un istante 
Giudice , amico , amante , 
E delinc|uente e Re* {'^y 

ih) Ad Ai iasers^. (a^P^tr ie^ 
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'AETÀSEUSE 

SCENA xn. 



M AltoAVB , SeIIIKA » AmACB , AftTABA-ltO f 

Mecabise , e guardie. 



E 



A KB. JLLi innocente dovrai 

Tanti oltra g gi «offrir , misero krhMCet ( i > 
MEG.(Che avvenne mai?) 
Sem. (Quante sventure io temo!) 

MAi!t,(Io non spero più pace.) 
Artab. (Io fingo, e Iremo) 

Ars, Tu non mi guardi, o padre? Ogni altro 

( avrei 

Sofferto accusator senta lagnarmi j 

Ma che possa accusarmi , 
Che. chieder possa il mio morir colui, 
Che il viver mi donò, m' empie d'orrore 
•n cor tremante^e me ragghiacela in seno: 
Senta pietà del figlio il padre almeno* 
Aatas. Hon ti son padre , 
^ il ^ Non itti sei figlio % 
Pietà non sento 
D' un traditor. , 
Tu sei cagione 
' Del tao periglio ; 
• Tu sei tormenta 
•-Del genitor. C^]j 

(i) 2>a se. (2) P(ir<e« 
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SCENA XIII. , 

AaBÀCB > SbMI&A , HaiIDAISB 9 MfiGAaiSE I 

e guardie». 

M A per qual fallo mai 
^ Tanto, o barbari Dei » vi sono in ira? 

M'ascolti ) mi compianga akacn SenuM* 
SsM* Torna innocente , e poi 
T* ascolterò , se vuoi ; 
, Tutto per te farò* 

Ha finché reo ti veggio , 
Compiangerti non deggio, 
Difenderti Cion so. (i) 

SCENA XIV. 

Aabace , M4nA» ^ MsoMi^B i e guardie. 

Abb.]Bj non ve chi m'uccida? AhMeg^ieM^! 

S'hai pietà*. • 
Meo. Bon parlarmi. 

Abb. AhPrìncipesaa! 

Man. Involati da me. 

Arb. Ma senti , amico* 

3Ib«. Kon odo traditore. (li) 

Abb. OdaimitiQiftento 

Mandane almen o . . • 
Ì&M. Un Uaditor non sento .(3) 

" (i) Parte, (a) Parte. (J) I» allo <f* 
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ABB.Miab€«i, mia yita*..(i) 

Mak. Ah scellerato! ardisci 

Ui cliiamaruai tuo bene? 

Quelta man mi Irattieiote, 

Cho uccfse il genitore? 
AnB. Io non 1' uccisi,. 

MÀir.Dimque chi fu?paria« 
A m. K Jfon posso. U labbro, 

MiiTf . Il labbro i menzogne^. 
AnB. Il core..» 

AIaic. licore 

No che del ano delitto orto» non aente^ 

A KB. SOU io^. 

Mai^ Sei traditor. 

Abb • Sono^ izmeceute.. 

Miv» Innocente! 

Arb. Io lo giuro. 

Mah; Alma iiifed eie ? 

iUt. (Quanto mi costa un gcnitor .crud6Jlet> 

' Gara t se ta sapessi. f « 
Maw. Eh cho mi son-o 

Gii od), tuoi contro Serse assai palesi,. 

Abb. Ma 'hot intendi* 

Le tue minacce.* 
Abb. Eppur tingane i. 

Mah. ^ Allora 4. 

Porfido , m' ingannai , 
Che fedel mi sembrasti e ch'io VaMUU^ 
Abb. Dunque adesso.;. 

Mah. .T*abborro» 

« 

CO TraitmmdQliu 
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Arb» e sei... 

Man. Xa tua nemica» 

'Arb, e vuoi..» 

Mah. La morte tm. 

AuB. Quel primo affetto».^ 

Man, Totto e cangiato in sdegno. 
Are. £ non mi credi? 

Màs^ ' Enonti credo,iadcg»o^' 

Simtni , die un empio iei i 

Che liai di macigno il core ^ 

Perfìdo traditore , 

E all'or ti crederò. 
( Vorreiìdi lui scordarmi j 

Odiarlo , oh Dio ! vorrei ^ 
• Ma sento che sdegnarmi y 

*Qua&to dovrei , sa. ) 
Dimmi che un empia sei , 

E allor li crederò. 
( OdiaXr:lp , oU Di0 ì vomi , 

Ma odiarlo, oh Dio! nonso.Xi]^ 

SCENA XV. 
Arbact^ gmrdiev 



ilo 9 che non ha la sorte 
* • Piìrsventurc per me. Tutte itt un giorno^ 
. • Tutte , oh Dio! te provai. Perdo l'àmico^ 

M* insulta la germana , 

M'accusa iigenitor, pianga il mio bene} 

£ tacer mi conviene , 

£ non posso parlar ! Dove si troya 
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i5<ì ART A SERSE , 

Un'anima, che sia . * - 

Tormentata cosi come la mia ? 
Ma, giunti Dei, pietà ! Se a questo passo 
Lo sdegno vostro a danno mio s'avanza^ 

« Pretendete. da me troppa costanza» 
Vo solcando un mar crudele 

Senza vele , * 
E senza sarte : 

Freme Tondii ^ ii ciel e' imbruna , 
, ♦ Cresce il vento e manca V arte } 

E il voler della fortuna 

Son costretto a seguijtar» 
infelice ! in questo stato 
; Son da tutti abbandonato : 

Meco sgla e T innocenza ^ . 
' Che' mi porta a naufragar» 

' FlX£ DELL ATTO miftOt 

« 

« 



9 • 
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j&TTO SECONDO 

* 

S C £ N A I. 

% 

AppavtameBli reali* 
AaxÀSEasE ^ e Aaxabano* 

JUtas. I^At carcere , o custodì , ( 1 ) 

Qui si conduca Aibace. Ecco adempite 

Le tue richieste. Ah voglia il Ciel,che giovi 

Questo incontro a salvarlo! 
Ahtab. Io non vorrei 

Che credessi , o signor , la mia domanda 
. pietà di padre o mal fondata speme 

Di trovalo innocente. È troppo chiara 

La colpa sua ; deve morir* Non altro 

Mi muove a rivederlo 

Che la ina sicureszak AaooB del fallo 

É ignota la cagi<me , 

Sono i complici ignoti : ogni segreto 

Tenterò di scoprir. 
A&TA8* ^La tua forte^ 

Quanto tnyidio,Artabano!Io mi sgomento 

D' un amico al periglio ; 

Tu non ti perdi ^ e si condanna il figlio* 
AaTAB. La fermesza del volto 

Quanto costa al mio core! Intesi anchio 

Le voci di natura ; anch' io proyai 

Le comuni di padre 

Deboli teneresz^; 

(0 Ndl' uscire verso la scena^ 
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Mi» fra le*ime dubtiiezze 
Il dover* trionfò. Non è mio figlia 
Chi mi porta il rossor di si gran faìtùt 
Prima eh' io fossi padre ^ era vassallo.^ 
Artas. La tuaf virtiidc. istessa . 
' Mi parla per Arbacc* Io più tì deggiov 
Quanto mcDO il difendi. Ah \ renderei^ 
' Troppo ingraia mercede a* merti tui , 
Se senva affanno io -ti punifisi in Hti* 
Teh ccFchiaiiio , Artabano , 
"Lilia via di salvarlo , una ragione , 
Cb' io possa dubiiar dal suo* dcliUOi^ 
Unisci , io te ne pricgo , 
' Le tue cure alle mie. 
JLrtib. Che far poss' io 

S'ogni evento Tactusa, e intanto Arbace* 
Si vede reo , non si difende e tace? 
AsTAs.Ma ianocej) te si elùama. I labbri suoi 
. Non son^usi a mentir. Come in un punto 
Cangiò natura ! Ab l' infelice ha forse 
Qualclie ragion del suo silenzio ! A lui . 
Parli Artabano 9 ci svelerà eoi padre 
Quanto al giudice tace. Io m'allontana; 
In libertà seco ragiona ^ osserva 9 
Esamina il suo cov. Trova , se puoi , 
Un'ombra di difesa. Accorda insieme 
La salvezsa^ del figlio y 1 
La pace del tuo Re , V onor del tronov 
lugannami , se puoi , eh' io ti ]|^crd,onov 
Bendimi il caro amico^^ 
pavte dell' alma mia j r 
K Fa eh' innocente sia , 

Co4Xie r an\^i iinoct • 
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Tu ci vedesti , e sai 
Che in ogni mia fortumi 
Seco flfnor provai 
Ogni piacer diviso , 
Diviso ogni dolor, (i) 

0 

SCENA 

AariMVO i poi Arbàcb con alcune 

guardie. 



Aatab. Oon qoasL in porto. Arbace » 
Avvicinati : e voi (jij 
Nelle prossime stanze 

Pronti attendete ogni mio cenno.(3) 



Soloccmme!) 

Artab. Pur mi riesce, o figliò ^ 

Di salvar Li tua vita. Io chiesi ad ar(e 
Air incanto Artaserse 
La libertà di favellarti. Andiamo : 
Per una via che ignota * 
Sempre gli fu , scorgendo i passi tuij 
Deluder posso i suoi custodi e lui. 

Aris. Mi proponi una fuga , 
Che saria piova al mio delitto? 

Artab. Eh vieni 

Folle die sei. La libertà ti rendo ; 
T' involo al regio sdegno ; 
Agli applausi ti guido, e forse al regno» 

fi) Parte. (2) Alhgaurdi^é (3) Parfon^ 



Compagai dalla cuna' 




AftB. 



(II padre 



:ì$% 'A R T ASEBSE ^ 

ÀAB.Clie dicitÀl regno! ^ 

Artab. É da gran tempo, il sai, 

A tutti ia odio il regio sangue* Audiamo: 

Alle commosse squadre 

Basta mostrarti. Ho già la fede in pegno 

De' primi duci. 
Arb. Io divenir ribelle ? 

SqIo in peDBark) inorridisco. Ah padre» 

Lasciami T innocenza! 
Artab. è già perduta 

Nella credenza altrni. Sei prigioiuero 

E comparisci reo* 
Arb. Ma non c vero. 

AaTAB* Questo non giova. ^Tiimocenza^Ar» 

( bacci 

Un pregit) , che consiste 

Ntfl credulo consenso 

Di chi r ammira; e se le togli qnesto^ 

In Qolìa si risolye. Il giusto é.solo . 

Chi sa fingerlo meglio e chi nasconde 

^Con più destro artifizio i sensi sui 

Nel i§tìikv0 del mondo agli occbi altitn. 
Arb. T'inganni. Un'alma grande 

E tcaUo a se stessa. Ella in sf^reto 

S* approva » e si condanna » 

E placida e sicura 

Del volgo spcttator V aura non cura* 
Artab. Sia ver; ma 1* innocenza 

Si dovrà preferir forese alla vita ? 
Arp. e questa vita , o padre » 

Che mai la credi? 
Artab. II maggior donoi o àgUo^ 

^ ChefarpossangliDeìk 
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'Arb« • • Zia vita é un bene^ 

w Che usandone si scema: ogni momento 
Che altri ne gode , è un passo , 
Che al temme 'avvicina , e dalle fasce 
Si comincia a morir quando si nasce. 
^Artab. e dovrò per salvarti 

ConUnder leco? Altra ragion per ora 
Non ricercar che H cennò mio. T'afiìretta* 

Arb. No , perdona ; sia qucfito 

Il tuo cenno primiero 

Trasgi^U» 4a làae» 
Art AB. Tinca ta forza 

Le resistenze tue.Sieguimi.(i) 
A^B. in pace (2) 

Lasciami, o padre* A tiroppo gran cimento 

Riduci il mio rispetto. Ab, se mi sforzi. 

Farò..* 
Artab. Minaccì^ingrato! 

Parla , 41% -che tkmìì 
Arb. Noi so ; ma tutto 

Farò per non seguirti. * 
Artab. E ben ^ vediamo 

Chi di no! rincerà. Siegnimi, andiamo. (3) 
Arb. Custodi, olà. 
Artab* T'accheta. 
Arb* Olà , costodi » 

Rendetemi i mici lacci. Al career mio 

Guidatemi di nuovo. (4) 
Artab. - (Ardo di sdegno) 

(i) F'a a prenderlo. (2") Sì ^co^/a.(3)£o 
prende pei rmuio. (4) Artabaiio Lfucick 
Arbace yedmdo i cuHodi. ^ 
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ARS'PadrD^UD addio. 

AnxABt A'a,non t'ascolio^ilideguo* 

A AB* Mi scacci sdcgnaio^* 

Mi sgridi severe } 

Mieloso , placato 

Vederli non spero , 

Se in querti laomeitU 

Non senti ' 

Pietà. 
Che ingiusto rigore ! 
Che fiero comigUo I 
Scordarsi 1' amore f 

13'un misero figlio y- 
D' un figlio infelice , 
Che colpa non hat (.i> 

SCENA III. \ 

Aatabavo , poi Mboawb- 

T . 

Artìb. i tuoi deboli affetti 

Vinci 9 Artabano. tJn temeràrior figli» 
S'abbandoni al suo falor Ab che nel core* 

Condannarlo non posso! lo ramo appunto^ 
Perchè non mi fi)migUa. A un tiwpo late&fip 
£ mi sdegno e 1' amtniro, 
E d' ira e di pietà fremo e sospiro. 
Meo. Che fai? che pensi? Irrcseluto e lento, 
• Signor , così ti stai ? Non è più tcmya 
Di meditar ^ ma d' eseguir. Si aduna 
^}>è' Satraj^i il consiglio ; ecco racccdts; 

£i)^ParC« CQH le guardia* 



* 

.,^cd by Googl 



ATTO SE'C0?7D0 i65 

Molte fittimi insieme. I tuoi rivali 
l|)yereino unttL Uccisi questi , 
ìz\& per te U via del trono. Arbacé 
A hberat si*Yolb 
J^RTAfi, Ah Megatise, 

Che «ventura è la mia ! Ricusa il figlio 
M regno e libertà. -De' giorni suoi 
Cura non ha-; pcrdfi se stesso e uoi. 
Meo. Che dici 1 
Artab.- iwran fiiu^a 

Con tot contesi. 

Mec. a liberarlo a forza 

Al carcere corrìaiao. 
Artab. Il tempo isfesso ^ 

Che p/irderemo in superar la fede 
. E il valor dei custodi ^ agio bastante 

Al Ae dari» 4i preparar difese* 
Mm. È ver. Dunque Artaserse 

Prijna si sveni , e poi si salvi Arbacet 
Abtab. Ma rimane in ostaggio 

La vita del mio figlio. 
Meo. Ecco il riparo : 

Dividiamo i seguaci. Assaliremo 

HeW istesso momento , 
. Tu it carceret io la reggia. 

Autab. Ab che divisi 

Siamo deboli ^ujtrambi! 
liso. Ad un partito 

' Convim pure appigliarsi. 
^A^RTAB. Il pKi sicuro 

È il non prenderne alcuno. Agio bisogni 

A ricompor le sconcertate fila 

Piella trama impedita. 



i66- AR T ASER'S'lir 

m 




Meo. £ «e 



Arbac0 M cofidanaa? 
Artab. II caso 



Al più pronto rimedio 



Rifloiver ne farà* Basta per ora 
Glie a tittoUr tu aiegua ^ e the àe' ivtoi 
Mi conservi la fedcr Io cauto intanto 
A sedurre ì custodi 
M'applicherò. Non m'avvisai finora 
D' abbisognar ne 9 e ra^Utai follia - 
Moltiplicare i rischi 
Seiwa- necessità. 
Meo* Di me diqKMift 

Cmii« pia vuoi. 
Art AD. Deb non tradirmi , amico.' 

Mbg. Io tradirti! Ah signor, che mai dicesti^ 
Tanto ingvatò mi credi? Io mi van^niènto 
Qe' miei bassi principj. Alla- tua mano . 
Deggio quanto possiedo : a' primi gradi 
Dal fango popolar tu mi^ traesti. 
Io tradirti l Ab aignop, òhe mm- dicesti! 
AiiTAB. E poco , o Megabise , 

Quanto feci per te. Vedrai, s'io t*amo^ 
Se m'arride iLdealin» 80 pev'Semira- 
Gli affetti tuoi;ii6n glÌ€ond«aiO|epenBO*.« 
Eccola. Un mio coinando 
L'amor suo t assicuri, e noi congiunga 
Con pi^ siaUi legami. 



MfG* 



Oh ^ual contento! 
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Artab. JL lOLU, è quesiti il telo sposo 
Qfiìn . (Ahimé,cbe sento! ) 

£ ti par tempo , o padre -, 
Di stringere imenei, quando il germanOi«t 
AiwàB» Kon più. Può la tu^ mano 

Molto. giovar gli. 
Sem. Il sagrifizio è gr^iude : 

Signor, maglio liilelti. Io son*.* 
^BTAB. Tu set 

, Folle , se mi contrasti. 
. ^cco il tuo sposo; io cosi voglio, e bàstié 
. Ansala , e «e al tuo sguardo 
Amabile non è , 
La man che te lo diè 
Rispetta , e taci, 
^oi^ neir am^r men tardo 
Porse il tuo cor sarà , 
Quando fumar vedrà * 
he sacre faci, (i) 



jSCENA IV. 



SeMIRA , e DETTI» 




SCENA V. 



SamEA , e Meaabiss. 



^EM. ^ Jlscolta, o Megabise. Io mi lusingo 
Aliiu dell' amov tuo. Posso uas^ {^rova 
Sperarne a mio faror? 



t6B A UT A SERSE 

Meg. Che non fare! j 

Cara , per ubbidirli? 
Sem. e pure io temo 

Le ripugnanze tue. 
Meg. Questo timore 

Dilegui un tuo comando. 
Sem. ' AhjSC tu m'amij 

Quesli imenei disciogli. 
jMeg. Io ? 

Sem.' Si : salvarmi 

Del gcnitor cosi potrai dall' ira. 
MsG. T'ubbidirei , ma parmi 

Ch'ora meco scherzar voglia Seruira. 
Sem. Io non parlo da scherzo. 
Meg. Eh non ti credo: 

Vuoi COSI tormentarmi , io me n' avvedo* 
Sem. Tu mi deridi. Io ti credei (inora 

Più generoso amante. 
Meg. Ed io più saggia 

Finora ti credei. 
Sem. D'un' alma grande 

Che bella prova è questa ! 
Meg. Che discreta richiesta 

Da farsi a un amatori 
Sem. T'apersi un campo^ 

Ove potevi esercitai; con lode 

La tua virtù senz' essermi molesto. 
Meg. La voglio esercitar, ma non in questo. 
ÌSem. Dunque invano sperai? 
Meg. Sperasti invano* 

Skic. Dunque il pianto... 
Mkg. Non giova, 

Sem. Queste prcgluere mie.... 



ATTO SECONDO 1R9 
'Mbg. Son sparse a* venti* 

JSem. e bene , al padre uljbidirò 5 ma sentu 
Non lusingarti mai 

tCh"io voglia amarti. Abtorrirò costante 
Quel funesto legarne 
Che a te mi stringerà. Sarai , lo giuro, 
.Oggetto agli occhi miei sempre d'orrore: 
La mano avrai, ma non sperare il core. 
MKG.Non lo chiedo, o Semira. Io mi contento 
Di vederti mia sposa. E per vendetta! 
Se ti basta d* odiarmi , 
lOdiami pur , ch'io non saprò lagnarmi^' 
Non temer , eh' io mai ti dica j 
Alma infida, ingrato corcj: 
Possederti ancor nemica 
Chiamerò felicità. 
Io detesto la foHia 
' D* un incomodo amatore. 

Che a' pensieri ancor vorria 
Limitar la libertà, (i) 

SCENA VI. 

Semira, poi Makdàke. 

Unisce a' danni miei! Mandane, ah senti! 
Man. Non m'arrestar, Semira. 
Sem. Ove t'affretti? 

Man. Vado al real consiglio. 
Sem. le tua seguace 

^ Sarò , 86 giow alV infelice Arbace. 
^i) Parte. 

Metas. Tom. IL 8 



IMaK. L'interesse c dislinio : ^ 
Tu salvo ilJbraiui^edio lo voglio e^^ato^ 

SsM, £ un' amante* d' Arb^ce « 
Parla cqfti? - 

Max. Parla cosi , Semira , 

Una figlia di Sqr&c. 

Sem, Il mio'germaiÌQ 

O noti ha colpa , o per tua colpa è reOf 

• Perche troppo l'amò. 

Nixf. Questo è il fnaggiore 

De* falli suoi. Col suo moi^iv degg' ia 
Giustificar me stessa , e veaclicarmi 
Di ^ucl rossor che solifre 
II in io genio rcal } iche a lui donato 
DoTea pestarlo a generosa imprese , 
E per mia pena un traditor lo rese. 

SsM. E non basta a punirlQ 

Delle legg{ it rigor che lui sovra%ta,| 
Séi\za impulsi tuoi? 

Mak . Nq^ che non basta^ 

Io temo ili Arlaserse 
La tenera amistà: ttrao Taffetto 
Nei Satrapi e ne'Grandi, e temo in lui 
Quell' ignoto poter , que^* astro amico^ 
Che in fronte gli risplende^y 
^^he degli animi altrui signor lù rende« 

Sem. Va , sollecita il colpo , 
AeeC^alo , spietata , 
Hidactti 0 morir j però, misura 
Prima la costanza* Hai da scodarti 
Le speranz % > ^(tetti , 
La dala fé 9 tenerezze , i primi 
Scarnhi^foli '5Pìri , i primi sgi^ardi , 



• 
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E l'idea di quel volto , 
Dove apprese il tuo core 
La prima volta a sospirar d'amore. 
Man. Ah , barbara Semira 1 

Io che ti feci mai ? Perchè risvegli 
Quella al dover ribelle 
Colpevole pietà , che opprimo in seno 
A forza di virtù ? Perché ritorni 
Con quest'idea che '1 mio coraggio atterrai 
Fra' miei pensieri a rinnovar la guerra? 
Se d'un amor tiranno 
Credei di trionfar , 
Lasciami nell' inganno ^ 
Lasciami lusingar , 



2 * 



Che pili non amo. 
5e l'odio e il mio dover. 

Barbara , e tu Io sai , . 

Perche avveder mi fai , 
, . Che iuvan lo bramo ? (l) 



A 



SCENA VIL 
Semira» 



Qual di tanti mali • • 

Prima oppormi degg*io?Mandan'e,Arhace> 
Megabise , Artaserse , il geuilorc , 
Tutti son miei nemici. Ognun ra'a^aU 
In alcuna del cor tenera parte : ^ * 
Mentre ad uno m'oppongo , io resto agli 

( altri 

Senza difesa esposta ^ ed il contrasto 
(i) Paru. 
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Sola di luUi a sosUncr non basto,« ■ 

Se del (lume alUira 1' onda 
Tenta uscir dal letto usato , 
Corre a queiita , a quella spou4fi 
L* alFannato 
Agricoltor: 

JMa dispt rdc in su 1* arene 

Il sudor , le cure, e l'arti : 
Che, se m una ei lo trattiene ^ 
Si fa strada in cento parti 
Il loiyentc vinci tor. (i) 

SCENA vni. 

l 

f^tÀU sala del Beai Consiglio con trono da un Iato, 
t sedili dalPaltro pei Grandi del regno. Tavoli- 
no , e Midia alla destra del suddetto trono. 

* 

Artasekse preceduto da ima parte delle 
guardie e da' Grandi del regno, e seguito 
dal restante delle guardie, poi Mcgabise» 

F 

Artas. X-JccoMi , o della Persia 
Fidi sostegni , del paterno soglio 
Le cure a tollerar, Son del mio regno 
' Si torbidi i principj e si funesti , 
jChe r inesperta mano 
Tcnae di questo avvicinarsi al freno i 
Voi che nudrite in seno 
Zelo, valore , esperienza, e fede , 
Peli* affetto in mercede 

w 



« 
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' tSkc 'l^io gtea' genitor vi diede indono.- 

Siatemi scorta iti* si Ic'^vie del irono. 
MÈ<5. Mio Re , clncdono a gara 

£ Mandane e Semirn a te T. ingresso. 
^RTA8/ Oh Dei l wngano* Io vdfo (i 

Qual diversa cagione ciitraiube affrettai^ 

SfcÌENAlX. 



MASDAKe y SbmiRÀ , MmABISB , t DETTO» 

Man. * ' Signor , vcndettav 

' D'ii^ rm; éhiedto la lAortè. 
Sem. Ed io la vììé^ 

un iniiocenfe imploro. 
in XV. Il fallo è certo» 

S6)f • lacerto è il traditor. 
Hait* ' 4ìottdazàia Àrbace^ 

Ogni^-iqppareaza. . 

Sem. Assoty^ 

Arbace ogm ragicme. • 
Kan. It 8angua sparso 

•• Baile vene del padiré 

Chiede iin castigo. 
Sbh. e il cbnsenrato soiil^iie' 

Nelle vene del figlio un premio chiedi^*' 
Man. Ricordati, • . 
Sem; BamUienta.** 
Man. Che sostegno del trono 
" Solo è il rigor, 

(j) Parte Megabise^' 



^ * 
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.Sem, Che la clcjBieaj^a è base* 

Has. D'4iiia mkera figlia 

Deh irriti il dolor» 
S^M. Ti plachi il pianto 

D* m* afflitta {germana* 
, Mav. Oghuii dtt Tedi » 

Fuor che Semira , il sacrifizio aspetta. 
Sf.m. Artaserse^ pietà, (i) 
IOav* Signor y Tèndeffa/ 

AiiTA&. Sorgete, oh Dio! sorgete 11 vostro af- 

( fauno 

Quanto è Ininor delmiol Teme Semìia 
Il mio rigor ; Mandane 

Temo la mia cicmewa : e amico e figlia 
Artasersc sospira 

Nel timor di Mandane e di Semira. 

Solo d' entrambe io cosi prova*. • Abr Vie- 

' ( nii (») 

Consolami ^ Artabano. Hai per Arbace 
Xlifeaa fii- st dtsccrfpr? 

SCENA X. 

AeTABASìO , C DETT^. 

AaxAB» £ì vana 

'La tua $ la mia pietà; La sua salrassa 

O non cura, o dispera. 
Artas. £ vuol ridurmi 

L' ingrato. * condannarlo ? 

(i) *y* inginocchiano. (2) J^edendo 
tubano^ 



* 
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. Smì Gokkdaanarlo ? Ab crudel 1 Dunque ve- 

{ diM8Ì ' 

Sotto un* infame scure 

Di Semira il germano ^ 

Bella Persia V onore , 

L^araigo d' Artaserse, il difensore t 
- Miaero Arbace ! Inutile mio pianto ! 

Vilipeso dolor ! 
Aatas. ' - Semilfa , a torio 

M'accusi di crudel. Glie far poss' io 
♦ Se difesa non ha ? Tu che faresti ? 
Che farebbe Àrtàbano ? Olà , custodi 9^ 
'Atbace a mé si gnidi : il padre istesfd 
Sia giudice del figlio. Egli V ascolti : 
Ei l'assolva, se può. Tutta in sua mano 
La mia depongo autorità reale. 
Aatab. Come ! 

Man. e tanto prevale 

L'amicizia al dover? Punir noi Tuoi» 
Sa la pimu del reo commini al padre» 

Abtas. a un padre io la commetto. 
Di cui nota è la fè ; che un figlio accusa 
Ch' io difender Arorrei ^ che di punirlo 
Ha più . ragion di me* 

Mak. Ma sempre è padrct' 

Artas. Perciò doppia ragione 

Ha di punirlo, lo vendicar di Serse 
La morte sol doggio in Arbace. Ei dcye 
Nel tìglio vendicar con più rigóre 
E di Sci^e la morte » e 1 suo rossore* 

Mak. Dunque cosi... 

Abtas. Cosi, se Arbace è il reo, 

La vittima assioiuo al Re svenalo , 

Ed al mio difeasor non sono ingrato* 
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Artai. Ah signor ! qual cimenta...^ 

Artas. Degno di tua virtù. 

Ahtab. Di questa scelta 

Che si dirà? 
Artas. Che si può dir? Parlate , (t) 

Se v' c ragion che a dubitar vi muova*. 
Meo* II silenzio d'ognun la scelta approy^^ 
Sem, Ecco il germano. 
Man. (Ahimè!) 
Arti». &*a5Colti,(2) 
Artab. (Affetti^ 

Ah tollerate il freno ! ) (3) 
Mah, (Povero cor, non palpitarmi in seno! 

SCENA XI. 

Arbace con catene fra alcuae guardie^- 

e DETTI* 

T . 

Dunque son'io, che di mia rea fortuna* 
L'ingiustizia a mirar tutta s'aduna ? 
Mio Re... 

Artas. Chiamami amico. InGn ck'io possa» 
. Dubitar del tuo fallo , esser lo \ogliot: 

E pcrcbc si bel nome 

In un giudice e colpa, ad Artabano 

II giudizio c commesso. 
■^^B* Al padre! 

.Ai Grandi. (2) jirtaserse va in tna^ 
no , ed ì Grandi siedono. {5) NelUcuìm- 
dare a scdtKe al tavolino^ 
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Àsari»» AliiU 
Arb . (Gelo d'orror . ) • 
Artab.- Che pensi?Amniiri forsè* 

I»a<0Ua costanza? ^ 
ji^i^' InoiTÌdi8<:o ^ o padre , • 

Nel miràrCi iti qwel luogo , e pippiisandcr 
Qual io son ^ qual tu sci. Come poteste 
]^aPl|> giudice mio ? Cem^ eoBsa*vi 
«Cosi intrei^dò il volto , e non ti senti-- 
L' anima laceiar ? 
Artab.' Quai moti interni 

£> pi^tm^ in' me tu ricercar non de?i y 
Né quale mtelRgeteà 
Abbia col volto il cor. Qualunque io sin,- 
Lo son far colpa tua. Se a' mici consigli* ^ 
Tu dàvi orecchio , e seguitar sapevi 
ii'ormc d'un padre amante,infaECCiaaqufe-- 

Griuditee non sarei $ reo noi^ saresti. 
Arm5. Misero genitor V . 

SIai^V Qui non si venne 

I vostri ad ascoltar privati aft'anni. - 
O Aribacè si difenda ^ o* si condanni^ 

Abb. (QuMto rigor! > ^ ' 

ArtXb. Dunque alle mie ricbiesle* 

Risponda it reo. Tu comparisci , Arbace^ 
• Di Serse 1* iiccisor. Ne sei convifato : 

Ecco le prove. "Dn temerario* amore ^- 

Uno sdegno ribelle. • . 
Arc* 11 ierrO ) il sangue 

II fempo , iFluogo, il mio timov, la fuga» 
. So che la colpa mia fanno ev idente , 

£ pui' Y^'A é,sono inuoccAt9«^ 
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«8 A R T A S E R S E 
AnTAB.Dunoatralo, se puoi; placa lo sdegno 

Dcir oStssL Mandane. 

Ahi se mi vuoi- 

Costante nel soffrir , wm assalimi 

In sì tenera parte. Al nome amate ^' 

Barbaro gcultoi... 
Ar.TAB. Taci : non vedi 

^Nella tua cieca intolleranza e stolta 

Dove sei , con chi parli^ e ohi t'ascolta? 
Arb. Ma padre. .. 

Ar TAB. (Affetti, ah tollerate il frenof) 

, Mah. ( Povero dor, non palpitarmi in seno!) 

Aatab. Chiede pur la tua colpa 
Difesa o pentimento. 

Abtas. Ah porgi aita 

Alla Joostra pietà ! 

Are. Mio He , non trovo 

Kè colpa , ne difesa , 
Né motivo a pentirmi ; e se mi chiedi 
Mille volte ragion di questo eccesso ^ 
Tornerò mille volte a dir 1* istesso. 

Aktab. (Oh amor di figlio!) 

MàH. Egli ugualmente è reo, 

• O se parla o se tace. Or che si pensa? 
Il giudice che fa ? Questo è quel padre 
Ch<j vendicar doveva un doppio oltraggio? 

AsB.Mi vuoi mortolo Mandane? 

Man. * (Alma,coraggio.) 

Aatab. Principessa , è il tuo sdegno 
Sprone alla mia virtù. Resti alla Pernia 
Nel rigor d'ArtalKino un grand*esempio 
Di giustizia e di fé Uqìi "^ì^Hq ancora» 
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ATTO S&CO]S*|>0 17& 

10 condanno ilmiofigUo: ArbaceiBOra.Ci) 
Mas. (Oh Dio!) ' . ' . . 
Abta». Sospendi , amico , 

11 decreto fetal. 

j^^^,^. Segnato è il foglio » 

Ho compito il dover. (2) , .,on 

Barbaro vanto! C3) 

Sem. Padre Inumano! . 

jlj^g^ (Ah mi tradisce il pianto!) 

Am.' piange Mandane! E pur sentisti alfine 
Qualche pietà del mio destin tiranno? 

Man. Si piange di piacer , come d'affanno. 

Art AB. Di giudice severo ^ 

Adempite ho le p-arti. Ah si permetta 

Agli affcUi di padre 

•Uno sfogo, o signori Figlw ' P^'^ona 

Alla barbara Icj^ge , 

D' nn tiranno dover. Soffri , che poco 

Ti rimane a soffrir. Non U spaventi 

L' aspetto della pena : U mal peggiore 

È de' mali il timor. 

Vacilla , o padre , 

La sofferenza mia.' Trovarmi esposto 

In faccia al mondo intero 
In sembianza di reo ; veder recise 
gul Tcrdeggiar le mie speranze j estinti 
Sull'aurora i miei dì 5 v«d«rmi.in odio 
AUa Persia , all'amico , a ki cbe adoip} 

CO Sottoscritte il MUO'. («) f 
• ^ il foglio a Megahise. (3) Scende dal 

trono , td i Grandi fi Iwano *» 
«Fere. 
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ARTASERSÉ 
Saper che'i paUre mio... 
Barbato padre,, .(Ah eh' ia mi perdoI^AdE^* 

(dia; 0> 

A«TA.B.(Io gelo!) 

Ma». (Io moror) 

A AB. Oh fiemeràrio' Arbace r 

Ove trascorri ? Ah genitor ! perdona : 
Kccorai a' piedi tuoi. Scusa i trasporti 
D'uà insano dolor. Tutto il mio aattgue^ 
Si versi pur, non meM lagno ; e in vece- 
Di chiamarla tiranna , 
Io bacio quella man che mi condanna** 

Artab» Basta ^ sorgi ; pw troppo: 
Hai ragion di lagnarti : 
Ma sappi*.. (Oh Diol^preodi un abbraccio^ 

( e pac^ 

Aaa. Per quel paterno* amplesso ^ 

Per questo estremo addio y 

Conservami te stesso^ 

Placami V idol mio , 

Difendimi il mfo Re.^ 
^ Vado a morir beato , 
Se della Persia il fato 
Tntio' A sfoga in^ me. (^y 

{i)/ri alto di partire^poi si ferma, (^i) Par 
fra le guardie seguilo da Megubi^t ^ 

partono i Grandi^ ' 
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s e E ir A xir.. - 

HaìIBAM , -A aXASERSB , SsSlfti: ^ 
A&TABAIHK 

MAtrj^J^H , che ai partir d^Arbace 

Io comincia a pvovar che sia la mt^tery 
Aria». A precMdelmiosanguejecco, oMan-^ 

Cdane » 

Soddisfatio il' tuo sdegno. 
Man» ^ Ah scellerato f 

Fug^i dagli occhi iftiei ; fuggi la luce; 

Delle stelle e del sol 5 celati', indegno^ 

Heile più cupe e cieche 

Viscere della terra $- 

Se pur la tX}rra istessa a uh empio padre^ 

Così d'umanità privo e d'. alletto , 

Nelle 'vistere sue darà ricettò. 
Artabi Dunque la min yirCà^rl • 

Man. ' Taci, inumano*' 

Di qual virtù ti vanti ? • ^ ^ 

Ha questa t suoi contini', e quando eccede^ 
Cangiata in vizia ogni virtù si vede. 

Artab. Ma non sei queir is.tesaa , 
Che fin<MP m* irritò ì 

Uav. Son quella e sono ^ 

Degna di lode. E se dovesse Arhace 
Giudicarsi di nuovo, io^la sua moite 
Bi nuovo chtedeiei. Doree Mandane 
Vn padre vendicar: salvare un figlio 
Artabano doveva. A te 1' afìclto , 

L' odio a ine conY^i-yà. lu l' interessi 
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i82 ARTASERSE 
D' una tenera amante 
Non dovevo ascoltar ; ma tu dovevi 
Di giudice il rigor porre in obLlio . 
Quest'era il tuo dover, quello era il mio« 
Va tra le selve ircanc , 
Barbaro genitore ; 
Fiera di te peggiore , 
Mostro peggior non v* c. 
Quanto di reo produce 
L'AflVica al sol vicina, 
L' inospilu marina , 
Tutto s'aduna in te. (i) 

SCENA XIII. 

Artasebse , Semira , ed Artadano» 

Artas. C^uanto , amata Semira , 

Congiura ilCiel del nostro Arbacc adanno! 

Sem. Inumano ! tiranno ! 
Cosi presto ti cangi ? 
Prima uccidi V amico, e j^i lo piangi? 

Artas. Air arbitrio del padre 
La sua vita commisi | 
Ed io sono il I ranno , ed io 1* uccisi? 

Sem. Questa è la più ingegnosa 

Barbara crudeltà. Giudice il padre 
Era servo alla legge. A te sovrano 
La legge era vassalla. Ei non poteva 
Esser pietoso , e tu dovevi. Eb dimmi) 
Cbe godi di veder svenato un figlio 
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ATTO SECONDO m 
Per man del genitore , 
Che amicizia non hai, non senti amore» 
Artas. Parli la Persia e dica , 
Se ad Arbace son gnrta^ 
Se ho pietà 'del tao duol, se t'ama ancori»; 
Sem. Ben ti credei finora , 

Lusingata ancor io dal genio antico ^ 
Pietoso amante e feneroso mico i 
Ma ti scopre un istante 
Perfido amico e dispietato amante. 
Per quell' affetto 
Che 1' incatena , 
L* ira depone 
La tigre armena , 
^ Lascia il leone 
La erode! tà. 
Tu , delle fiere 
Più fiero ancora , 
Alle preghiere 
Di chi t'adora 
Spogli il tuo petto 
D' ogni pietà* (i) * 

SCEJ^A XIV. 

ARTAfflBRSB. ed Abtabiko* 

D . 
ell' Ingrata Scmira 
I rimproveri udisti ? 
A»TAB. • Udisti i ^dcfm 

Dell'ingiusta Maxidane ? 

■ 

(i) Parte. 
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j8f XiLH JÈL'S^tSÉ / 
;Autas. Io &0U plclo^o'^ 

E tiraoAO mi eUUfna. 
Abtab# ' gtii8t0 temo , 

E cliiama enidel;- * 
Artas. Di mia clejueuza- 

£ questo il jlWimo ? 

A UT AB. Ltf mcrecrde i questa^ 

D' un' austera virtù V 
AnTAs. Quanto in un gioriiOy 

Quanto perdo ^ Artabanò ! 
AriTAB. Annon lagnarti! 

T. ascia a me le querele* Oggi d'ogni altro^ 

Più ipisero son io. 
Artas; òrandeèittvo duol^ ma mm c Keve iV 

( mio*^ 

Mon coitodco in tal momento , 
Se r amico o il ^mii<m 
, Sia piè dcgtto di pietÀ. 

So però per mio tormento 

Cii'cra scelta m me V amorey 
Sk'era iti las necessiti. 

SCENA XV. 

. Artabai^o*- 

KJoN pur solo una volta , e dall* afFatnn^^ 

fiespiro ih libertà. Quasi mi persi 
* Nel sentirmi d'Arbace 

: Giudice nominar. Ma /superato , 
]Von si pensi at perigiio* 
Salvai me stesso , or si difenda il fifliot 



ATTO SECONDO 

Cosi stupisce e cade 

PalKdo e smorto ixt viso* 
Al fulmine improvviso', 
Ig* attonito pa8t09« 

Ma quando poi a' avTede 
Del vano suo spavento , 
Sojsg^ 9, respira ^ e riede' 
A numerar l'asmenta' * 

fan- Mubf Aito* Sbcomo 



l8a AUTASER^E 
ATTO TEftZO. 

SC£S A iJ / 

Parte intcgraa della Hn^sia , iiella quale i ritenuto 
prigione AmiAoi. Can^Ut m prospetto* Picdola 
porta mano destra , per là ^«de <ei ascende alla 

reggia. 

Ahbace 9 poi AaTASBAaB* 

A«Bf I^buchb* tardai è* tasi la morte ^ 

Quando è termine al rnartir 2 
A chi vive in lieta sorte | 
È aoUecito il morir. 
AftTAs.Ailyftce. 

Arb. Oh Dei^che miro! In questo albergo 
Di mestiiia e d' orror chi mai ti guidAt 

Artjj. La pietà ^ T mnciBia. 

Arb. a funestarti 

Perché vieni, 0 signor? 

Artas. ■ Vengo a salvarti* 



Artas. THon più. Per (questa via. 

Che in solitaria parte 
Termina della reggia , i passi affretta : 

Fuggi cauto da questo 
In altro regno , e quivi 
Ranimeotati Artaserse , amalo e vivi* 
Abb. Mi^ Be , Be reo \a\ credi, . 

Porche vieni a salvarmi? E se innocente^ 
•Perché debbo fuggir 2 . 



I 
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Aatàs. Se reo tti siei, ^ 

Io ti rendo una vita 

Che a medonasM^e se inaocente^io t^ofiro 

Quello Btaiupo die solo 

Puoi tacendo ottener. Fuggi, risparmia 
' D* un amico ali* afletto 

D* ucciderti il dolor ^ placa i tumulti 

Di quest'alma iettata» O aia che cieco 
' L' amicina mi renda, o sia che un Nume 

Protegga 1* innocenza , io non ho jpace^ 
' Se tu salvo non sei. Parmi nel seno 

Una troee iracoltar che ognor mi dica ^ 

Qualor bilancio e la tuu colpa e'I merlo, 
Che il£aUo è dubbio, il benefizio c certo. 
Arb* Signor^ lascia ch'io mora* In faccia al 

( mondo 

Colpevole apparisco , ed a punirmi 
T'obbliga Tonor tuo« Morrò lislice » - 
Se air amico Miscarvo e al ma signore 
* Una volta la vita , una 1' onore. 

* Artas. Sensi non anco intesi 

So le labbra d' na reo ! Diletto Arbace, 
Non perdiajggiQ i flipmeiitit AU'oaormio^ 
Basterà che si sparga , ^ 
Che un segreto castigo 
Gii ti puoi ; ebe foncetar non volU 
Di questo di la pompa , in cut mirarmi * 
I/Asta dovrà la prima volta in troao^ 
A AB. Ma potrebbe il tuo dono 
Un giorno esser palese} e aUoM*« • 

* Ari as. Ah parti, 

Amieo , io te ne prego ; e se pregando 

Nulla ottener poss'io ^ Ile tei comando^ 
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rsè' A R T A S E R S E 
Arb. Ubbidisco al mio Re. Possa una volW 
Esserti grato Arbace. Ascolti intanto 
Il Cielo i voti mici : 
Regni Artaserse , e gli anni 
Del suo regno felice 
Distinguano i trionfi: allori e palme 
Tutto il mondo vassallo alni raccolga:' 
Lentamente ravvolga 
I suoi giorni la Parca ; c resti a Tui 
Quella pace eh* io perdo , 
Che non spero trovar fino a quel piornoy 
Che alla patria e all'amico io non riLorno. 
L* onda dal mar divisa 

Bagna la valle e'i montuj 

Va passcggiera 

Ili fiume, 

Va prigiojticra 

In fonte , 

Mormora sejnpre e geme , 
Fin che non torna al mar ; 
Al mar , dov' ella nacque 
Dove acquistò gli umori. 
Dove da' luneUi errori 
Spéra Jl riposar. Qv^ 

SCENA II. 

ArTA8BR8B« 

Non r accusano reo,- L' esterna spoglio» 

^ 

CO Parie. 
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'Tttt^ta d' .un' alma grande 
^a fai^e mom ttfApre^ 

^ in gran parte dal volto il cor ai scc3gprc.» 
]!{uvoleita oppo^a sole 

il giorni. ai|jh»ibr|i e yela^ 
Ma non cc^la . ^ , 

II suo splendor. 
iCopre in van basse mne ' 

FÌ6m1 t\o céI velo ondoso.^ ' 
Che rivela il fondo algoso 
La chiarezza 4€U- uu^or. (i) 

SCEMA I^I. 

^TABAfco con seguito di covgittraii , pcS 
' Mi^GAsm , tutti da' cancelli , a guardai 

de' egu ali r estano i congiurati. 

( pure 

Ascoltar le mie voci. Arbace?Oh stelle! 
Dove mai si celò? Compagni , intanto 
Ch* Ì9 ritrovo, iif mKiL figlio f 
Custodite l'ingresso, (a) * • r 
Mto. E ancor si tarda?(3) 

Ormai tcasp» sai^a... Ma ||iti non xedo 
Uè Artabano 9 ne Arbace • 
Cbc si fa? che si pensa? In tanta impresa 
Che lentezza è mai questa 2 / 

.(4) Parte, (oi) Entra fra lu fCÉne a nijis' 



ÀBTJtSEBSE 

Artabano,signorc-CO , , 

Ai^TAB. perduto ! (a) 

Noa troro il figlio mio. Gelar mi senio: 

Temo... Dubito... A«co80... 

l^orsc in quest'altra pai te io noniavano,.* 

MegabÌ8e!(3) 
Meo. Artakano! 
ARTÌ.B. Trovasti Arbace? 
Mma. Enoneteco? 
Ahta., ' . . Oh Dei ! 

Crescono i dubbj miei* 
Meo. Spiegati, parla , 

Cbe fii4'Arbiice? . . . 

Aktab. e chi può dirlo?Oiidcggi# 

Fra mille affanni , e mille 

Orribili «OApetti. Il miio timore 

Quante funeste idee forma e descrive ! 

Chi sa che fu di hii ! Chi sa se vive ! 
Mm» Troppo presto air estremo 

Precipiti i sospetti. £ non potrebbe 
* A rtaserse , Mandw » M^cò , «mante 

Aver del prigioniero 

Procurata la fuga? Ecco la via , 

Che alla reggia conduce. 
Abtab. e per qual fine 

I^a sua fuga celarmi? Ab Megabise , 

JEiUr anelo fra le seme t$ mmo sitii • 
4tra. C^) Uscendo dalV istesso lato pel 
^uah enfiò^ ma da strada diversa. (^S) 
incontrando in Megainse che escm 
dair isie4so lato pel quale qnlrò > ma da 
dirada dmrsoi^ , 
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ATTO TERZO 
rio , pm nou vive Arbsce ; . 
E ognun pietoso al genitor Io tace. 
Weo. Ccssin gli Dei l'auggrio.Ah ricomponi 
I tumulti del cor. Sia la (ua meste 
Mcii torbidfi e pi«i pMHita , 
Clièi'impresa ilrtcbie4e. 

-^""r . E quale impres* 

A um et IO pensi a aMnpÌr,penloto il figlio? 
fUtù, Sjgnor,che 4»ci?Avrem sedotti invano, 
.lui reali custodi, ed io ic «c|»ierft? 
Itisolviti 4 momenti 
Va del regno le leggi • 

a giurar. La sacra taz^a 
Ola per tuo cenno avvelenai. Vogliamo 
Perder cosi vilmente 
Tanto •udor,cure sì grandi? 

, Amico , 

Se Arhace io pon ritrovo , , 
J'crclu dpggioa|&o«armi?Era il mio fiiflio 
f * tencpezza mia . Per dargli un re^o 
Divenni traditor : per ini toi mi 
Pmbilc a m» »ip«p, e lui peirduto • 
lotto dispero e tutto 
Veggio de' falli ,niei rapirmi il fitutto, 
Meo. Arb^ce , estinto o viyo , 
Dalla tua mano aletta 
H regno o la vepdetta, 

I|' Vita mi trattien. S» , Megabisc , 
Guidami dove vuoi; di te mi fldo. 

MB?. Fidati pm , ct<? a trÀfl«% ti guido. 




ART A SERSE" 
Ardito ti renda , 
T' accenda 
Di sdegno 
D*ini figlio 
il periglio , 
D' un regno 
L' amor. 
È dolce ad un* alma ^ 
Che aspetta 
Vendetta 

II perder la chima * 
Fra r ire del cor. (i^ 

SCENA IV. 

Abtabaico* 

X ROTASTE j avversi Dei , 
L'unica via d'indebolirmi. Al solo 
Dubbio che più non viva il figlio amato^ 
Timido , disperato 

Vincer non posso il turbamento interno^ 
,'Che a me stesso di me toglie il governo^ 
. Figlio , pili non vivi , 
Morrò ; ma del mio fato 
' Farò che un Re svenato 
Preceda messaggiejr. 
in fin che il padre arrivi , 
Fa che sospenda il remo 
Colà sul guado estremo 
II pallido nocchier, (2) 

<i) Parte. (2) Pxirte. 
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S CENA V« 



Gabinelto negli appartamenti diMA«siiBx« 

Maitbìjib , poi Semiaa* 



Istupidisca il senso , o eh' abMan ralmil 

Qualche parte di luce 
Che presaghe le renda , io per Arbace^ 
jQuanto dovrei , non so doletemi. Ancora 
li' infelice vivrà. Se fosse estinto , 
Già pur troppo il saprei. Porta i disastri 
Soiiecita la fama . 

Sbh. . Al fin potrai 

Consolarti , Mandane. Il Ciel t'arrise^ 

MAN.Fo^'se illle bciolseArliace? 

Seu* * Anziraccm« 

MAV.ComeT 

S£M» ' È noto a ciascun, benché in se- 

C greto , 
£i terminò la sua dolente sorte. 
Man. ( Oh presagj fìtlUrei! oh giorno! ok 

( morte ! ) 
Bbm. Eccoti vendicata , ecco adempita 
Il tao genio cnidel. Ti basta? o vuoi * 
Altre vittime ancor?Parla. 
MiiK. Ah Semira t 

Soglion le cure lievi esser loquaci « - 
Ma stupide le grandi. 
fisM. Alma non vidi 

Della tua più ^inumana. Al caso atroce 



Man 



o 



che all'uso 4e' mali 
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ATTO TERZO 2q5 
SCEJSÀ Vi. 
Seuirì* 

l^0RSEN5ATA , cllC fcci ? lo IUÌ CrcdcX 

Con divider Tailanno 

A me scemarlo, e pur T accrebbi» AUora( 

Che insultando Mandane , 

Qualche ristoro a questo cor desio , 
XI suo trafiggo , e non risano il mio^ 
Non é ver che sia contento 
Il veder nel suo tormento 
Più d' un ciglio lagrùnar : 
Che r esempio del dolore 
E uno stimolo maggiore 
Che ricluojcaa a jsospirar. (i) 

SCENA vn. 

« 

A&Bàce , poi Ma9dar£« 

Arb. 1N"o' pur qui la ritrovo. Almen Voraci 
. Dell' amata Mandane * 
Calmar gli sdegni e l'ire , 
divederla una volta e po' partite. 
In più segreta parte 
Forse potrò.** Ma dove 
Temerario m*iholtro? Ec ^la , oh Dei! 
Ardir non ho di presentarmi a lei. (2) 

(OPaite. (2^ Si ritim in disparte ina- 
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3r^6 AR T ASERS B 
a Mah. OU|iìon si permetta in queste stanzi 

A veruno l'ingresso, (i) Eccovi aliiuejt 

Miei disperati afietti, 
■ JEccovi in libertà. Del caro amante 

Versai barbara il sangue. Il sangue mio(2) 

È ten^o di v/srsar^ 
Arb. Fermali. 
IdAir. Oh Dio ! (3) 

Arb .Quale ingiusto furor?. • • 
Mait. T.u in (questo luogo! 

T]Mi libero! Tu vivo! 
Abb. Amica destra 

I miei Jtacci dii^olae. 
Man. Ah fuggi , ah parli J 

Misera me ! che si dira » se alcuno 

Qui ti ritrova l Ingrato» 

Laspiami lamia gloria* 
Arb. e chi poteva t 

Mio ben , senza vederti 

La patrin abbandonar? 
Man. Da xne che vuoi » 

- Perfido traditor? 
^BB. lifo 9 Principessa , 

Non dir cosi. So c' hai più hello il core 

Di quel che vuoi mostrarmi: è ame palese; 

Tu .parlasti, o Mandane, e Arbace intese» 
Mah.Q mcntiscijO t'iijgannji^ o questo labbro 

( 1 ) Ad un paggio j il quale » rice« 
tfUtq l* ordine . rientra per la scena 

donde è uscito Arbace. (2) Jmpugìuj, 
uno stilo in atto di uccidersi. (3) p^^ji 
dendo jirbwe le cade lo Hilq* 
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ATTO TERZO 197 
Senza il voto dell' ^Ima 
Per uso favellò. 
Afi«. Ma pur aon io. 

Ancor la fiammai taa. 

Man. Sei l'odio mio. 

Aab. Dunque , crudel , t' appaga : 

Ecco il ferro 9 ecco il sen ^ prendi e mi 

^ ( svena, (l) 
Man. Saria la morte tua premio e non pena» 
Arb* £ ver 9 perdona , errai ; 

Ma questa manoemeKideri*..(2) 
Man. Che fai? 

Credi forse che basti 

Il sangue tuo per appagarmi ? Io voglio 

Che pubblica , che infarne 
Sia la tua mortele phe non ohbia un segn^y 
Un'ombra di valor* 
Abb. Barbara , ingrata ^ 

Morrò come a te piace. (3) 

Torno al carcere mio. (4) 
MaIt. Sentimii Arba^e.' 

Are. Che vuoi dirmi? 
Mah. Ahinoi so. 

A»B« Sarebbe mai ' 

Quello , che ti trattiene , 

Qualche resto d'amor? 
Mav« €rudel, che brami ? 

Vuoi vedermi arrossir? Salvati , sfuggi, 

Non affliggermi più» 

(r) Presentandole la spada nuda^ C^) 

alto d' uccidersi, (3) Getta tó spada^ 
(4) In atto di partire^ 
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i9« ART A SERSE 

Àr.B. Tu m* ami ancora , 

Se a questo segno a compatirmi ani vù 
MAK.No^non crederlo9iiior$ma fiiggi^e vivié. 
Abb. Tu vuoi eh' io viva , o cara \ ^ 4 

Ma se mi nieghi amore , 

Cara ^ mi fai mwr. 
Mak. Oh Dio 9 che |>€tta amara ! « 

Ti basta il mio rossore } 

Più noa ti posso diiv 
Abb. Sentimi... 
Man, No. 
Arb. Tu sei«.. 

Mak. Parti da^li occhi miei ^ 

Lasciami per pietà. 
A a. Quando Unisce , o Dei ^ 

La vostra crudeltà ? • 
Se in cosi gran dolore 

D'affanno non si muore , 

Qual pena ucciderà? CO 

. SCENA Vili. 

Luogo mngmfico deslÌDato per la coronarione di 
Artas«rse. Trono da uti lato con «opra scettro , 
0 corona. Ara mi mosso accesa con tìmulacr% 
ilei iìole- • 

« 

Artasfrsr , ArtabAko con numeroso se-> 

guito y e popolo. 

Artas. jAu voi , popoli I io ra' offro ^ 
Non men padre che Re. Siatemi Yoi 
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ATTO TERZO 199 
Più figli che vassalli. Il vostro sangue» 
La gloria .vostri , e quanto 

È di guerra o di pace acquistò o dono 

Vi serberò j voi mi serbate il trouo i 

£ faccia il nostro core 

Questo di fedeltà cambio e amore», " 

Sarà del regno mio 

Soave il freno. Esecutor geloso 

Delle leggi io sanò. Perché sicuro 

Ne sia ciascun, solennemente il giuro, (i) 

Artab. Ecco la sacra tazza. Il giuramento 
Abbia nodo pià forte : (2) 
Compisci il Irito. ( £ beverai la morte. ) 

Ai^TAS. Lucido Dio^per cui l' aprii Jif risce^ * 
Per cui tutto nel mondo e nasce e muore^ 
Volgiti a me. Se il labbro mio mentisce » 
Piombi sopra il mio capo il tuo furore : 
Languisca il viver mio nome languisce 
Questa Jiamma al cader del saero umo» 

E si cangi^or che hei^o^ entro il mio seno 
La bemnda vital tutta in veleno. (4). 

SCENA IX. 

Sem. -A. L riparo , signor. Cinta la reggia 
Da un popolo infedel 9 tutta risuona 

(1) Una comparsa reca una sottocoppa 
con tazza» (c^) Perge la tazza ud 
Artaserse. (3) rersa sul fuoco p^t^ 
del liquore^ (4) In atto di bcre.^ 
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aoo ARTASERSE 
. Di grida sediziose» e la tua morte 
Si procura e si chiede» 

^Ar.TAs.NumilCO 

AaxAB. Qual alma rea mancò di fedel 

Artas. Ah ! Che tardi il conosco ^ 

Arbace é il traditOTc. 
SB»f. Arbace estinto ? 

Artas. Vive , vive Tingrato. Io lo disciolsi. 

Empio con Serse ^ e meritai la pena , 

Che '1 ^ielo or mi destina: 

Io stesso fabbricai la mia ruina. 
Artàb. Di che temi,o mio Re2Per tua di&sa 

Basta solo Artabano. 
Arias. Si , corriamo a punir, (2} 

SCENA 

MaSTDAKEi e DETTI* 

Mak. Fermalo germano;^ 

Gran novelle io ti reco : 
U tumulto svani. 
A RTAs. ^ Eia vero ! E come ! 

Mait. Già la turba ribelle , 

Seguendo Megabisc , era trascorsa 
Fino all'atrio maggior ^ quando,chiamato 
Dallo strepito insano , accorse Arbace* 
Che non fe*, che non disse in tua difeba 
QuelFanima fedel ? Mostrò T orrore 
Dell'infame attentato; espresse i pregi 

{i) Posa la tazza sull'arUé C^) (^tt<k 
di partire^ 
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Di chi serba la fede j i inerti tuoi 9 
Le tue glorie narrò. Molti riprese ^ 
Molti pregò , cangiando aspetto e voce^ 

* Or placido ^ or severo ed or feroce* 
Ciascun depose V armi ^ e sol restava 
L'indegno Megabise 5 
Ma r assali , ti vendicò f 1' uccise» 

AaTAB.(InGauto laglio!) 

Artas. Un Nuvne 

M' inspirò di salvarlo. È McgaLise 
P ogni, delitto autor. 

AaTàB* ( Felice inganno ! ) 

Artas. Il mio diletto Arbace * 
Doy' é ? Si trovi e si conduca a noi. 

SCENA ULTIMA 

AxBACS , e DBTTI. 

Arb.JLìcco Arbncc,o Monarca, a'piedi tuoi« 
Arias* Vieni) vieni al mio sen. Perdona 9 

( amico 9 

S' io dubitai di te. Troppo è palese 
La tua Lelia innoceiiza.Ah fa ch'io possa 
Con franchezza premiarti. Ogni sospetta 
Nel popolo dilegua , e rendi a noi 
Qualche ragion del sanguinoso acciaro. 
Che in tua man si trovò, delU tuji fuga^ 
Del tuo tacer , di- c^iianto 
Ti fece reo. 
Arb. S'io meritai, signore, 

Qualche premio da te, lascia ch'io taccia^ 
Il mio labbiu uou piente > 
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Credi a chi ti sa4vò: sono innoceute« 

Abtas.^ Giuralo almeno i e 1* atto 
Terribile c solenne 

Faccia fede del vero. Ecco la lazza 
Al rito necessaria. Or seguitando 
Della Persia il costume , 
Vindice chiama c testimonio un Nume. 
AiiB,Soupronto.(i) 

Hait. (Ecco i Imio ben fuor di periglio* ) 

AuTAB. ( Che fo ? Se giura , avvelenato è ^1 

( flgho. ) 

Aab. Lumido Dio , per cui V aprii Jiorisce^ 
Per cui tutionelmondo enasce e muore»». 
AaxAB.^Misero me!) 

Arb. Se il labbro mio mentisce ^ 

Si cangi entro il mio seno 
La bci'aiida i^Ua/...(3) 

Art AB. Tcrma ; à veleno. 

ARTAS.Che sento! 

A nn, Oh Dei! 

AiiTAs, Perché sinor tacerlo? 

ARTAB.Perchéate l'apprestai . 

Artas. Ma qual fmore 

Contro di me? 

Artab. Dissimular non giova : 

Già ini tradì V amor di padre. Io fax 
Di Serse ruccisorc.il regio sangue 
Tulio versar voleva, h mia la colpa j 
Non è d'Arbace. Il sanguinoso acciaro 
Per celarlo io gli diedi. Il suo pallore 

♦ 

(0 Prende in mano la4a!tza> (^) //» af- 

di voler Icrc* 

- 1 



« 
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Era'orror del mio fallo. Il suo silenzio 

Pietà di figlio. Ah ! se minore in lui 
La vii*tù fosse stata ^ o in me T amorc^ 
Compiva il mio disegno , 
E involata t* avrei la vita c 1 regno* 

AiiB.(Che dice!) 

AiiTAs. • 4nima realm'uccidiilpadre^ 
Della morte di Dario 

Colpevole mi rendi : a quanti ccccsfii 
T' indusse mai la scellerata speme ! 
£mpio,morrai. 

Art AB. , Noi moriremo insieme, (i) 

AnB.CStelle!) 

Artar* Amici non resta , 

Che un disperato ardir. Mora il tiran- 

( no. (2) 

ARB.Padre,cbe fai? 

Artab. Voglio morir da forte. 

AiiB. Deponi il ferro, o beverò la mortCp(3) 

ARTAB.irolle,che dicil 

Arb. Se Artaserjw QCcidi , 

No , più viver non devo. 
AuTAB.Eh lasciami compir. ••(4) 
A un. Guardami,io bevo. (5 ) 

Artab. Fermati , figlio ingratOi 

Confuso 5 disperato 

' Vuoi cbe per troppoamartiun padre cada? 

(1) Snuda la spada , e seco Artasersa 
in atto di dif esa, (a) Le guardie se* 
dotte si pongono iih atto di assalire* 
(3) In atto di bere. (4) In atto di a#- 
stUirc. Come sopra» 
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Vincerti, ingrato figUojecco la spada» (i^ 
MAfii.Ohfede! 

Sem. Oh tradimento! 

AftTAs. Olà , seguite 

I fiigaci ribelli , ed Artabano 

A morir si conduca. 
Akb. Oh Dio ! fermate. 

Signor^pietà. 
Artas. Non la sperar per fui 5 

Troppo enorme é il d^tto. Io non con* 

( fondo 

II reo coli* Innocente. A te Mandane 
Sarà sposa , se vuoi : sarà Semìra 

A parte del mio tiono t 

Ma per quel traditor non v* é perdono» 
Arb. Toglimi ancor la vita. Io nou la voglioi 

Se per esserti fido , 

Se per salvarti, il genitore uccido» 
AATAs.Oh virtù che innamora! 
Akb. Ahinon domando 

Da te elemenza ; usa rigor ; ma cambi» 

La sua nella mia^morte. Al regio piede(2) 

Chi ti salvò 9 ti chiede 

Di morir per un padre. Ja questa guisa 

S' appaghi il tuo desio : « 

É sangue d' Artabano il sangue mio» 
Aatas. Sorgi 9 non più. Rasciuga 

Quel generoso pianto 9 anima bella. 

Chi resister ti può ì Viva Avtabano ; 

{i)GeUa la spada ^ e le guardie solleuaU 

si ritirano /uggendQM C^) ^S'in^ùm^ 

. chi a» 
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Ma viva almeno in doloroso esilio j 

K doni il tuo Sovrano 

L'error d'an padre alla virtù d*an figUa.; 



CORO 



\ 



Giusk) He , la Persia adora 

La clemenza assisa in trono , 
Quando premia col perdono 9 
D' un eroe la fedeltà. 
La giustizia è bella allora , 
Che compagna ha I4 pi<;ta. 



PINE. 



a 
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ADRIANO 



IN SIRIA. 



Rappresentato con musica elei Caldara la prima 
volta in Vienna udì' inlerno gran tealro della 
Corre Cesarea alla presenta degli Augustissimi 
Sovrani , il ^ i 4 novembre 17^1, per festeggiare 
il nome dell' Imj'crator Carlo \ I > d' ordine del- 
' l' Imperatrice Elisabella. 

■ 

ARGOMENTO 



Era in Antiochia Adriano , e già 
vincitore de Parti , qUandoJu sollevato 
alV impero. Ivi fra gli altri prigionieri 
riiroi^a^asi ancora la principessa Emire^ 
na , fi'^lia del Re superato ^ dalla beltà 
della qiiale aveva il nuovo Cesare mal 
dijeso il suo cuore , benché promesso da 
gran tempo innanzi a iSabina^ nipote del 
suo henejìco afitecessore. Il primo uso 
eli e^li fece della suprema potestà , fu 
il Concedere generosamente la pace a' po- 
poli debellati e V invitare in Antiochia 
i Principi tutti dell Asia , ma paPtico* 
, larmente Osroa , padre della bella Emi- 
vena, desiderava egli ardentemente le 
nozze di lei <i ed avrchb^ coluto che le 
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credesse .Ogni (difo un vincolo fìecessariù 

a stabilire una perpetua amistà fra VAsirt 
e Roma. E Jbt^e il credeva egli stesso j 
^ essendo errore pur troppo comune ^scam-^ 
hiando i nonfi alle cose , ii proporsi co^ 
me lodevol Jìne ciò che non è se non un 
mezzo onde appagare la ^propria passici 
ne. Ma il barbaro Re ^ implucabil ne^ 
mico del nome romano y benché ramingo 
e scoìifitto ^ disprezzo V amichevole ini^i^^ 
io ^ e pertossi sconosciuto in Antiochia^ 
cerne seguace di Farnaspe , Principe a 
lui tributario , cui sollecitò a liberare e 
con preghiere e con doni la Jiglia pri" 
gìoniera ^ ad esso già promessa in ispo» 
sa , per poter egli poi ^ tolto un sì caro 
pegno dalle numi del suo nemico^ tentar 
Uberamente quella vendetta Che più al 
suo disperato furor con9enisse% Sabina 
intanto intesa V elezione del suo Adria'* 
no €dV impero^ e nulla sapendo de* nuovi 
affetti di lui 9 corse impaziente da Roma 
in Siria a trovarlo , ed a compir seco :t 
sospiralo imeneo. Le dubbiezze di Cesare 
fra V amor e per la Principessa dei Par ^ 
ti ^ e la violenza de W obbligo che lo ri~ 
chiama a Sabina^ la virtuosa ttlleranza 
di questa , V insidie del feroce Osroa 9 
delle quali cade la colpa suW innocente 
Farnaspe y e le smanie d' Emirena nei 
pericoli or del padre , or dell* amante ^ 
ed or di se medesima , sono i moti frat 
quali a poco a poco riscuote l'addovr 
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meniata virtù (T Adriano , che , vincùonr 
alfine della propria passione , rende H 
regno al nemico , la censorie al rii^ale^ 
il cuore a Sabina e la sua gloria a se 
stesso. Dio. Cass* 29. Spartiao» ijx 

yHsL Hadriani Caes. 
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INTERLOCUTOAL 

Abeiìvo, Imperadore^ amante di Ernirena» 
OSBOA, de' Parti , padre di Emiretut. . 
Emirbitìl, prigioniera di Adriano $ amanie 

di Farnaspe. ' > 
g^^m^^ama/ite e promessa sposa d'Adriano^ 
Farwaspb y Principe Parto , amico e tri-- 

binario d' Osroa , amante e promesso 

sposo di Emirena» 
ÀQUitio ^ tribuno , confidente d' Adriano f 

ed amante occulto di Sabina» 

V 2L% ione si rappresenta in Antiochia. 
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ATTO PRIMO. 
SCENA I. 

Gran piaT.zn d' Antiochia magnificamente adorna di 
trofei militari , composti d' inségne , anni , ed 
alfre spoglie dei DarJjari superati. Trono impe- 
riale da un lato ; ponte sili iìuxae Qronte che 
divide la citU sud&Uìtta* 

Di qaa del fiume AraiAVo sollevato sopra 

gli scudi dai soldati romani, Aquilio, 
guardie , e popolo. Di là dal fiume ^ 
FAiUfASPB , ed OsROà con seguito di Par« 
ti , che conducono varie fiere ed al- 

Ui doni da presentare ad Adriano. 

COBO DI SOLDATI ROMASI* 

V 

T IVI a noi , vivi all'impero , 
Grande Augusto , e la tua fronte 

Su r Orontc prigioniero 
S' accostumi al sacro allor« 

Della patria e delle squadre 
Ecco il duce ed ecco il padre ^ 
In cui fida il mondo intero ^ 
In cui spera il nostro amor. 

Palme il Gange a lui prepari , 
E d'Aui^Mìsto il nome impari 9 
Deli' incognito emisfero 
Il remoto abitator. (1) 

(i) iVcZ tempo che si canta il coro scen-^ 

de Adriano^ e scioglimdosi queUa con^ 
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Aq. Chiede il Parto Famaspe , 

Ci presentarsi a te.(i ) 
Am. Venga e s'ascolti, (a) 

Valorosi compagni , 

Voi m* offrite un impero 

Kon men col. vostro sangue 

Che col mio sostenuto, e noia so come 

Abbia a raccoglier tutto 

De' comuni sudori io solo il frutto» 

Ma se al vostfo desio 

Contrastar non poss'io, farò cbe almeno 

Nel grado a me commesso 

Mi trovi oguun dì voi sempre Tistesso* 

A me non servirete : 

Alla gloria di Roma , al vostro onore. 

Alla pubblica speme 9 

Come finor, noi serviremo insieme. (3)t 

c o & o 

Vivi a noi , vivi all' impera , 
Grande Augusto ^ e la tua fronte 
Su r Oronte prigioniero 
S* accostumi al sacro allor. (4) 

# 

flessione ét armi tAe serviva u soste- 
nerlo , que* soldati che la componeva'^ 
ilo prendono ordinatamente sito Jra gli 
altri. {i)jàd jidriano.(ji)jiquilin parte. 
Adriano sede sul trono e parla in piedi* 
(3) Siede.{^) j^el tempo che si ripete 
il coro^ passano il ponte Famaspe ed 
Osroa sconosciuto con tutto il seguita 
; de Partì. Sono preceduti da jiquiUo 
fhe li conduce. 
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3?Ai\. Nel di che Roma adora 

Il suo Cesare in te , dal ciglio augusto^ 

Da cui di tanti regni 

Il destino 4iipen de 9 un guardo volgi 

AI principe Farnc^spC;, Et fu Demicó j 

Ora al cesareo piede 

li' ire depone e giura ossequio ,e fede, 
CsR. Tanta yiltà , Faruaspe , 

rieciessaria non è. (i) 
Adr- ^ Madre comuae 

S'ogni popolo é Roma, e nel suo gremito 

Accoglie ognun ohe brama 

Parsi parte di. lei. Gli amici onora , 

Perdona a' Tinti , e con virtù sublime 

Gli oppressi esalta ed i superbi opprime. 
fìsR.CCUe insoffribile orgoglio!) 
]f AB • IJn atto usatQ 

Della virtù romana 

Vengo a chiederti anch'io, Del.Re de'P^i^jL 
Geme fra' vostri lacci 
Prigionierala £glia. 



Adr. e ben ? 

Faa. J)Ì6CÌ0glÌ^ 

Signor, le sue catene^ 
Adr. (Oh Dei!) 

JFar^ ' Rasciuga 



Della sua patria il .pianto: a me la rcndi^ 
E quanto io reco in guiderdon ti prendi- 

Ai>r. Prence, in Asia io guerreggio , 
Non cambio o m erco;ed Adrian non vei^dCi 
Sullo stil delle barbare nazioni, 
Ita lihcrtade altrui. 

Ì AB. ^ D,unqvic U ào^^ ? 

,( •) Piano a Farnaspt. 
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Osa. ( Che dirà ? ) 

Adr. Venga il padre ; 

La serbo a lui. 
Far. Dopo il fatai conflitto 

In cui tutti per Roma ' 

Combatterono i Numi , è ignota a noi 

Del nostro Be la sorte. O in altre rive 

Ya sconosciuto errando» o più noB vive», 
AdTx< Finclic d' Osroa palese 

II destino non sia ^ cura di lei 

Moi prenderem. 
Far. Giacche a tal segno c Augusto 

Dell' oaor suo geloso , 

Questa cura di lei lasci al suo sposo. 
Adr. Come! è sposa Emirena? 
Fa r . Altro non mane a 

Che il sacro rito. 
Am. ( Oh Dio ! ) 

Ma lo aposo dov' é ? 
Far. Signor | son io. 

Adr. Tu stesso! £d ella t'ama? 
Far. Ab, fiunmo amanti 

Pria di saperlo, ed apprendemmo insieme 

Quasi nel tempo ' istesso 

A viver e ad amar. Crebbe la fiamma 

Col senno c con Tetà. Deiralme nostre 

Si fece un alma sola 

•In due spoglie divisa. Io . non bramai 

Che la bella Emirenaj ella non brama 
Chel suo Prence fedel. Ma quando meco 
Esser doveva in dolce noda unita ^ 
Signor , che crudeltà l mi fu rapita. 
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A DR. (Che barbaro tormento!) 
Far. Ah tu nel volto, 

Signof , turbato sei : forse t' offende 
La debolezza mia. Di Roma i figli 
So che nascono eroi ; 
So che colpa é fra voi qualunque affetto 
Che di gloria non sia. Tanta virtude 
Da me pretendi invano ; 
Cesare , io nacqui PartOy e non Romano* 
A DR. (Oh rimprovero acerbo! Ah si cominci 
Su' proprj an'elti a esercitar l'impero. ) 
Prence , della sua sorte 
La bella prigioniera arbitra sia«* 
Tieni a lei. S* ella siet^ue , 
Come credi , ad amarti, 
AUor. ..( Dicasi alfin ) prendila e parti.(i) 
Dal labbro che t' accende 
Di cosi dolce ardor 
La sorte tua dipende 
( E la mia sorte ancor, y 
Mi spiace il tuo tormento ; 
Me sono a parte e sento 
Che del tuo cor la pena 
£ pena del n^io cor. (2) 

* 

(1) t^cende.(^2) Parte Adriano seguilo da 

tutte U guardie , « dai soldati romani» 
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ai6 ADRIANO 

* 

SCENA U> 

r 

OsR. V^oMPRENDESTi , o Farnaspe 9 

D'Augusto ideiti? Ei d'Emireaa amante^ 
Di te parmi geloso € fida in lei. 
Amasse mai costei il mio nemico t \ 
Ah ! questo ferro i stesso 
Innanzi alle tue ciglia 
Vorrei.* «No^non locredo«£Ilaéffiiafiglia. 
Far. Mio Re, che dici mai? Cesare è giusto; 

Ella è fedele. Ah qual timor t'affanna! 
Osa. Chi dubita d'un mal, raro a' inganna» 
Tar. Io volo a lei. Vedrai... 
ObR. Va pur, ma taci 

' Ch'io sonfra'tttoi seguaci. 
Fah. Anebe alla figlia? 

Osn. Si , saprai , quando torni , 

Tutti i disegni miei. 
Far. Si ; si , mio Re 9 ritornerò con 
Già presso al termine 
De* suoi martiri 
* Fugge quest' anima , 
Sciolta in sospiri , 
Sul volto amabile 

Del caro b^n^ 
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Fra lor s' annodano 
Sul labbro i detti; 
'E il cor che palpita 
Fra mille affetti , 
Par cbe non tolleri 
i starmi m een» (i) 



SCENA UL 



D 



ÀìsLk man del nemico 
11 gran pegno si tolga 
Che può fartni tremare , e poi si lasci 
Libero il corso al mio furor. Paventa^ 
Orgoglioso Roman, 4'Osroa lo sdegno, 
Son vinto e non oppresso , 
E sempre a' danni tuoi sarò l'istessos» 
Sprezza il .furor del Tento 
Robusta quercia , avveisa 
Di cento verni e cento 
L'ingiurie a tollerar* 
E se pur cade al suolo ^ 
Spiega per V onde il volo ^ 
E con quel vento istessA 
Va contrastando in mar* (a) 

(i) Parte seguito da tutto V accompagnai 
mento barbaro, (a) Parte* 
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. SCENA IV. 

AppatUmenti dettinaa a Em xkkka nel pidatM « 

imperlale* 

, . AqulLlO ^ poi EitlEENÀ. 

Ao- A.H , se con qualche inganno 
Non prevengo Emireu^, io son perduto/ 
Cesare generoso 

A Farnaspe la rende, ancorché ^mamtef 

E se tal fiamma oLhIia , 
Cile ad arte io fomentai , farà ritorno 
All' amor di Sabina, il cui sembiante 
porto sempre nel cor. Numi^inqual parte 
' Emirena a' ascon4e 2 Eccola. All' arie* 

Em. Ac[uilio* 

Ah Principessa , ah se vedessi 

Da quii furie agitato 
Augusto è contro te ! Farnaspe a lui 
Ti richiese : gli disse 
Che t'ama, che tu V amij e. njiUe in scoQ 
Di Cesare ha destate 
Smani^ di gelosia* Freme , minaccia , 
Giura cb e in Campidoglio , 
Se in te non è la prima fiamma estinta, 
EÌ;tuo1 condurti al proprio carro avvinta. 
Èli. Questo è l'eroe del vostro Tebro? Quest^ 
È r idolo di Roma ? A me promise 
Che al rossor del ti'ionfo 
Esposta non -sarei* Non è f^A voi 
J)uuc^u« il mancar di fé colpa agli croi^^ 
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Aq. Se un violento amore 

Agita i sensi e la ragione oscura , 
Emirena , gli eroi cangiati natura. 

£m. In trionfo Emirena? In Asia ancora 
Si sa morir. 

Aq> Senza parlar di morte 

Ve riparo miglior. Cesare viene 
Ad offrirti Farnaspe ^ egli il tuo core 
Spera scoprir cosi : deli non fidarti 
Della sna simulata 
Tranquillità. Deludi 
L' arte con Tarte. U caro Prence accogli 
Con accorta freddezza. 1 doB ricusa 
Della sua man. Misura i detti , e Vesti 

' Di tale indifferenza il tuo sembiante^ 
Come se più di lui non fossi amante.^ 

Em. e il povero Farnaspe 

Di me che mai direbbe? Ah! tu non sat 
Di qual tempra é quel core. Io lo vedrei 
A tal colpo morir su gli occhi miei« 

Aq. Addio. Pensaci ; e trova , 
Se puoi, miglior consiglio. 

Eh» Odimi* Almeno 

Corri, previeni il Prence... 

Aq. Eccola. 

£m. OhDio! 

■ 

Aq. Armata di fortezza. Io t*^ insegnai 

Ad evitare il tuo d<!st4ii funesto, (i) 

£m. Misera ^ ch^ duro pai»SQ è questo! 
(i) Parie* 
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SCENA V. 

AbR. -Principe , qpelle spno 

Le sepbiapai^ 9 he ador j.? 
*pAR« ^ Ab si, son quellei 

E sempre agli occhi miei sembrali più beU 

' C ^ 

Em. (Mi trema il cor. ) 
A«R. * yag^Einiyeiia,088crvi^ 

' ghi ritorno a te. Più deir usatQ 

So che grato ti giungo ; affeana il yero. 
Em. Nou so chi sia quello stranier. 
Far. S^r^crol^i) 
ADR.Che! uol conosci? 
Em. ' ' (OhDiq!)No,, 

Adr. Quéismbiaàli 

Altrove hai pur veduti. 
Em. No. ( Se parlo, io ini scopro, siam pcr^ 

dati. ) 

Adr. Prence, questa i colei cheteco apprese 
A vivete e ad amar ? 

Far. ^rdo il senno; 

Non so più dove 8on \ né chi son io. 

Em. (Le angustie di quel cor risente il mio.) 

Ana. Se mai fossp timore il tuo ritegno, 
Senti , Emircna* : io degli affetti altrui 
Non son tiranno: ecco il tuo ben 5 lo rendo, 
Com'è cagione, al suo primi^fo aJSeUp^ 

(i) Ramane stnpi(fq% 



ATtO PRUlO r^-n 
£m. (Emirena costanza. ) Io non raccetto. 
Far. Prlncipessà, idol inio^ che mai ti feci} 

Son reo di qnalch^* fallo ? 

Sei sdegnata con me ? Dubiti forse 

Béùai mia fedeltà ? 
Em. Taci. 
Far. Io son quello... 

£m. Ma taci per pietà : n' é degno assai 

Lo stato in cui mi vedi» 
Far. Almeti tan^enta..^^ 

jEM. Di nulla io mi rammenta: 

Nulla io so dir. Del mio destino ayyerso 

Abbastanza m* affanna 

Il tenor pertinace. 

Se Oppressa non mi vuoi, lasciami in pace. 
Far* Lasciami in pace! tFbbidirò, crudele} 
Ma guardami und volta. In questa fronte 
Leggi deiralma mia... No , non mirarmi^ 
Barbara ^ se pur vuoi 
Che ubbidisca Farnaspe a* cenni tnoi^ 
Dopo un tuo sguardo , ingrata ^ 
Forse non partirei | 
Forse mi scorderei 
Tutfa V infedeltà. 
Tu arrossiresti in volto ^ 
Io sentirei nel core ^ 
Più cbe del mio dolore ^ 
Del tuo rod^or pietà. CO ' 

Pai te. 
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SCENA VI. 
Amuko , ed Emireka che . j.^ol pàrtire-j ' 

ADR.DoYEjEmirena? 

Em. ' A pi anger sola. Il pian lo 

Jjibero alraen ini resti ^ 
Giacché lutto perdei. 
Abr. Nulla perdesti. 

Io perdei la mia ^ace ^ 

Cara , negli occhi tuoi- 
Ejff. Da te sperai (i) 

Più rispetto , o signor. V animo regio 
Non si perde col regno t 
Che se il regno natio 
Era della fortuna, il core è mio. 
Ad». (Beila nerezza!) e in.che t'offendo? To 

( posso 

OfTorirti , se vuoi , 
E r impero e la man. 
Em. No, tu noi puoi : 

Son promessi a Sabina. 
^ Adh. è ver , V amai 

Quasi due ìuatri. Hanno a durare eterni 
Alfin gli a'mori ? Io non suppongo in lei. 
Tanta costanza • ed or diverso assai 
Son io da fjuel che fui. Veduto allora 
Non aveva il tuo volto : era privato , 

ìfi) lunaria (^aestosa^ 
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. AXTO PRIM,0 aal 
£ra vicino a lei. Sospiro adesso 
Ne' lacci tuoi : porto 1' alloro in frontej 
£ Sabina é sul Tetro ^ io su T Or onte* 

SCENA VII* 
Aq^isio frettokiK) « e »BTfi*' 

IGNOR.i. 

Adb. Gbe iìit 

Aq. Dalla citili latina 

Giunge... 
Abh. Chi giunge mai 7 
Aq» (ìiunge Sabina* 

Adr. Sommi Dei! 

£m, (Qual soccorso!) 

Ana» E che pretende? 

Per si lungo cammin...Se&%aniioc^no«*« 

Non t'ingannasti già ? 
Aq. Senti il tumulto 

Del popolo srguàce ^ 

Che la saluta Augusta. 
Adr. Aquilio, oh Dio! 

Va conducila altroye: in questo stato 

Jfon mi sorprenda. A ricompormi in \o!to 

Chi<2do un momento. Ah poni ogni arie in 

C uso* 

Aq. Signor, yiene ella stessa. 

Anfu lo sqii confuso « 



m% 
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»i4 ADRIANO 

SCENA VUI- 



Sabota eoa seguito di Matrone , e Cavali^ 

Romani » e detti. 

Sab« i^Losoy Angusto, signor» quest'è il mo^ 

( mento 

Che ÌQvaa finor bramai: giunse una volta: 

Son pur vicina a te. Soffri che adorna 

Di qilO Imiffo ia ti miri , 

Che costa all' amor mia tanti sospiri* 
'A]>R.(Che dirle?) 
8*B. * Nonrispondi? 
Adr. Io non sperai.. ? 

Potevi pure... ( Gh Dìo! ) Chiede ristora 

La tua stanchezza. Olà. Di questo alberga 

A* soggiorni migliori 

Passi Sabina , e al par di noi si onori. 
Sab. Che! tu mi lasci? Il mio riposo io Yeua% 

A ricercare in te. 
Adr- Perdona : altrove 

Grave cura or mi chiama. 
Sab» Era una volta 

Tua dolce cura ancor SaUna.^ 
Adr. e vero : 

Ma la cura più grande oggiè riinpero.(L]| 



(i) Parte ^ 
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ATTO PRIMO 
SGENA IX. 
Sabina , Ehireka , ed Aquilio. 
Sab. J^^LqdtiliO) ionon rintendo* 

Aq. e pur l'arcano 

É facile a spiegar. Cesare è amante : 
Questa é la tua riyal. (i) 

lUf • ' Pietosa Augusta ^ 

Se lungamente il Cielo k ^ 

A Cesare ti serbi ^ un' infelice 
Gtnnpatisci e soccorri* E regno e sposO) 
E patria e gonitor , tutto perdei. 

Sab^(Mì deride l'altera! ) 

£h. Un bacio intanto 

Su la cesarea man... 

$AB. Scostati. Ancora (2) 

Non 8ùa moglie d'Augusto; e^quanto dici^ 
Misera tu non sei. Poco ti tolse ^ 
Lasciandoti il tuo volto , 
L'avversa sorte. Acquisterai ^ se vuoi ^ 

. Più di quel che perdesti; e forse io stessa 
La pietà che mi chiedi 
Mendiclierè da te. 

Eu., La mia catena. 

Sab. Non più:lasglami sola. 

Km. (OhDei,clAe pena!) 

Prigioniera abbandonata 
Pietà merto e non rigore : 
Ah fai torto al tuo bel^ core 
Disprezundomi cosi. 

ffl) piano a Sabina. (3) Riti 



ADRIANO 
Non fidarti della sorte : 

Presso al trotto anch'io son nata} 
E ancor tu fra le ritorte 
Sospirar potresti un di. (i) 

SCENA X. 

SabIsa. 9 ed AqviUo* 

Aq-C^I^smtiàu la nostra sorte.) 

M caso mio 

Non fa pietade, A(juilio?^ 
J^^^ E grande in vero 

lì' ingiustizia d* Augusto. Ei non prevede 
Come puoi vendicarti*. A te non mancst 
Né beltà, né virtù. Qual freddo core 
Non arderà per te ì Su gU occhi suei 
Dovresti* . • 

Sab. Che dovi'i^! ? 

Aq. Seguitarlo ad amar, mostrar costanza, 
E farlo vergognar d* essef1;i infido. 
( Si lurha il mar , facciam ritorno al li- 
^ do. C3) 

SCENA 21:1. 
Sabiha* 

* Io piango ! Ah no , la debolezza mia 
Palese almen non sia. Ma il colpo atroce 
Abbatte ogni^Virtii» Vengo il mio bene 

(1) Parte^ (2) Con serietà « i^egno,, 
C3) Porw. 
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ATTO PRIMO 
fino iu Asia a cercar : lo trovo infido^ 
* Al fianco a ila rivale } 
Che in vedermi si turba ; 
JM'ascolta appona^c volile altrove il passo: 
iié pianger dcbbo'if Ali piangerebbe unsas^ 

(so* 

Nanif, se giusti slete, 
Ecudet<j a me quel cor : 
Mi costa troppe lagrime 
Per perderlo cosi. 

.Voi lo sapete , è mio:-% 
Voi r ascoltaste ancor 
Qnando nvi éUsBt addio j 
Quaado età me pai li. (i) 

SCENA Xlh 

Cortili (lei palazzo imperiale con veduta inleTrottii 
d una parte del medesimo che soggiace ad incetta 
dio ) ed è j^oi diroccata dai giuutalort* JKoUe» 

OsMk dalla reggia con face nella destra « 

spada nuda nella sinistM. Seguito d'in- 
cendiar] farti , poi fARKASPS^ 

Osa. f^ERoci Parti , al nostro ardir ielice 
Arrise il Cielt Della nemica reggia 
Volgetevi un momento 
Le ruine a nui^ar. Pure è sollievo 
Nelle perdite nostre 
Quest'ombra di Y<;nd€«a, Oh coW«corrt 

(I) Parte, • . ^ 
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2^8 ADR|IANO 

L'appreso incendio^equanti al ciclo inualzii 

Globi di fuino e di faville ! Ah fosse 

Raccolto in quelle mura , 
* Ch'or la partica fiamma abbatte e doma. 

Tutto il Senato, il Campidoglio e Aoma*- 
'FAE.08rCia,mia He. 

X)sR. Guarda, Farnaspe.£ quella 

Opera di mia man . ( i ) 
Far. Numi ! E la figlia? 

OsK. Chi sat fra quelle iSamme^ 

Col suo. Cesare avvolta , 

Forse de* torti tuoi paga le pene. 
FAR.Ab£mirena!ak mio benelfs) 
Osa. ' Ascolta.Edove? 

Fab« a salvarla e morir.(3) 
Osa.- . * Come! Un'ingrata^ 

Che ci manca di fè^'^pone in obblio... 
Faa» è spergiura, lo soj ma é Tidol mio.^(4^ 



s 



SCENA XIII. 
OsaoA» 



E quel folle SI perde , 
Noi serbiamoci., amici i^ad altre imprese» 
Yadan le faci a terra. Al noto loca 
Ritornate a celarvi* (S) E pure, ad onta 

# 

(i) Accennando V mcendio. (p!) ^uol 
partire. (3) Cotke^èofra^ (4) Getta H 

manto , ed entra tra fiamme e le 

ruine della re^git^^ j^S) Parte il 
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ATTO PKIMO ^ 329 
Del mio furor , sento che padre io sono* 
Noo' 80 quindi partir. Sempre mi yolgo 
Di nuovo a quelle mura. Eh non ^ascolti 
Una vii tenerezza. Ah ! forse adesso 
Però spira la figlia j e forse a nom^ 
Moribmda mi chiama. A tempo àfaMnnf 
Fosse giunto Farnaspc. Il lor destino 
Voglio saper. Dove m' inoltro 1 Oh Dei! 
Di qua gente s' appressa ^ 
Di là cresce il tumulto : c tutto in moto 
E*il cesareo soggiorno. Oh amicolOh iìglia! 
Parto? Resto? Che fo ? Senza salvarli 
Mi perderei. Ma giacché ^tto, o Nomi, 
Volevate involarmi , 
Questi deboli affetti a che lasciarmi?(i 

SCENA XIV. ^ 



JBmitBVÀ ftaggeado , iodi Faraaspe ineatc^ 

nato fra le guardie romane. 

Eh. IVXiSBftA 9 dove fuggo? 

Chi mi soccorre? Almen sapessi* • «Oh Dei^ 

Farnaspe ! 
Far. Principessa* 
£m. Tu prigioaier? 
Far. Tu salva ? 

£m. Agi' infelici 

DilBala è il morir* l^i quelle iiamme 

Sci tu forse V autor ? • 
Fab. >No^ ina si crede. 



(0 Fugge. 
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dSo A B R I AJN,0 

Em. Perchè ? . . , 

Far. Perchè sott Parto , 

' Perchè. Sem disperala 9 in quelle mtktdt 

Perchè fiifNcoUo< 
Em. e a che veaLiti? 

JPaji. . Io veiiai 

A salràrii 9 t morir. * 
Em. Ma se tu mori ^ 

Credi salva Emireua? 
Pab. Ah perchè mai 

Mi ichemisci •cosi ? Troppo è crudele 

Questa iiota pietà. 
£tf # Finta la chiami ? 

Far. Come crederla vera ì Asaid diversa 

Parlasti , o Principessa. 
Em. Il parlar fu diverso ^ io fui T istessa^ 
Fab. Ma le fiiredde atcogUenze? 
Em. •* * Eran timore 

* D'irritar d' Adriano il cor geloso» 
Far. e da Ini che temevi ì 
Em. D'un trionfo il rossor. 
Far. Se generosa 

Ea mia destra t'offierse ? 
Eli. Arte inumana 

Per leggermi nel cor. 
Far* ^ Dunque son io..«: 

Em. La mia ^eme^il mio amor. 
Far. Dunque tu sei. .4 

Em. La- tua sposa costante. 
Far, Eyivi.ir* 
£m. e vivo 

Feddle al mio Farnaspe. A Ipi fedelè 

yiytò sinp alla tomba ; e dopo lucere 
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Ke porterò nell' alma 
liMmmaginc- scolpita , 
Se rimane agli estinti orma Ji vit*!. 
Far. Non più, cara, non più. Basta^ ti credo»; 
Detesto i miei sospetti i 
Te ne chieggo perdon. Barbare stelle 9 
E pure ad onta vostra 
Misero non son io« Disfido adesso 

I tormenti , gli affanni , 
Le furie de' tiranni , 

La vostra crudeltà. M'ama il mio belle} - 

II suo labbro mei dicef 

In faccia all'ire vostre io son felice, (i) 
Eli. Ah non partir. 
Far. Oonvicùe 

Seguir la forza altrui. 
Em. Farnaspe, oh Dio! 

Che mai sarà di te? 
Far . Nulla pav»ta» 

Sarà la morte istessa 
Terribile soltanto S 
Che hegato mi sia morirti accanto* 
Se non ti moro allato, 
Idola del cor mio , 
Col tuo bet nome amato 
Fra' labbri io morirò. 
Se a me t'invola il fato ^ 
Idolo del cor mio, 
Col tuo bel nome amata 
Fra' labbri io- morirò, 

(1) Parltndo» 

» 
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\ì2 ADRIANO 
Far. Addio , mia vita. 
Em. Addio y 

Luce degli occhi miei 
«yAii» Quando fcdel mi sei , 

Che più bramar dovrò l 
£m. Quando il mio ben perdei. 

Che più sperar potrò ì 
Fab* i Un tenero contento 

< Eguale a. quel eh' io sento 
A 2. ( Numi , chi mai provò i 
C jUn barbaro tormento 
7 Eguale a quel eh* io sento 
I Kumi ^ chi mai provò \ 
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ATTO SECONt)0 a55 
SCENA I. 

■ 

Galleria negli appartamemi d' Adauvo | cojrrisf oiw 
dente a di?erù gaLineUt* 

EmuirA y ed AqvìXXOi 

'i^Q. Chi protegger Farnaspe 

Può mai meglio di te? Del cor d'Augusta 

Tu reggi i moti a tuo talento. Ogni aHra 

Miglior uso farebbe . 

Dell'amor d'un Monarca. 
Em. a me non giova^ 

Perchè mm V amo* 
Aq. e necessario axuailo | 

Ferch' ei lo creda? 

£m. e ho da mentir? 

Aq. Keppure. 
È, la menzogna ormai 
Grossolano artificio e mal. sicuro. 
La destrezza più scaltra è oprar di moda 
Ch'altri se stesso inganni. Un tuo sospiro 
Interrotto con arte, un tronco accento 
Ch'abbia sensi diversi , un dolce sguardO| 
Clie sembri tuo mal grado 
Nel suo furto sorpreso 5 un moto, un rìso,. 
Un silenzio^ im rossor, quel che non dici| 
Farà capir. Son facili gli amanti 
A lusingarsi. Ei giurerà che T ami } 
E tu quando vorrai , 
Sempre gli potrai dir: noi dissi maij 

Em. Non so dove s'apprenda 
Tal arte a porre in uso». 
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A<j . Eh che pur tropjxj 

.Voi nascete maeslrc. Aver sul ciglio 
Lagrime ubbidienti ^ aver sul labbro 
' TIii Tiso cbcnoii patf^i . 
A' confini del sen ; quando yì piace ^ 
Impallidirvi ed arrossir nel viso ^ 
Invidiabili sono 

Privilegi del ses^o : in dono a Voi 
Gli ha dati il cielo, e costan tanto a noi« 
E». Tu , che in corte invecchiasti^ 
Non dovresti invidiarne. Io gimrerei 

C he fra' pochi non sci tenaci ancora 
Beli' antica onestà. Quando bisogna^ 
Saprai aerena in volto 
Vc7.zegG;iare un* nemico : acciò vi cada^ 
Aprirgli innanzi il precipizio , e poi 
piangerne la caduta; offrirti a tutti , ^ 
C nòli eeser cha tao : di false lodi 
Vestir le accuse ed aggravar le colpe 
Nel farne la difessa; ognor dal trono 
I buoni allontanar t d' ogni castigo 
LaViar Iodio allo scettro, e d'ogni dono 

• 11 merito Uj>urpar : tener nascosto 
Sotto on 2€lo. apparente un ctt^>io fióe} 

, Né fabbricar cbe sU' 1' altrui ruikie. 
Aq. Far volesti , Emirena , 

, Le vendette dei sesso é Io non credei 

^l>ì pungerti cosi. De- detti tuoi 
Non mi querelo ; anzi , a parlar sincero, 
Ccedo cU IO -dissi , e tu dicesti il vero« 
Consigliarti pretesi» 

Ajuto e iìcm consiglio io ti richiesi^ 
A{^. Ed ip 5€inpre bo creduto , 
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ATTO SECONDO 235 
Ch« un Mlubie consiglio è grande ajuto. 
Credimi , Principessa... 
Addio: gente s' appressa. 
Adriano aarà eli* srviciaa (i) 

SCENA II. 

0 

m 

Sabiità, ed Emm« 

SìlB.(3x8UaIÈ ^ui la rivai ) ) 

£m. (Nami!£ Sobillai) 

Saf. Veramente tu, sei , 
Più di quei che credei , 
UfEciosa e attenta. Estinto appena 
. È r incendia nottnmo ^ e già ti trova 
{ielle stanze d'Augusto. 

Eh. Oh Dio 9 Sabina ^ 

Cile ingiii»tizìa èlataalL'aaiMHr d'Augusto 
Non è mia colpa, è peaa mia. M*atì^uino 
Di Faruaspe al periglio ; ecco qual cara 
Mi guida a queste soglie. Vlo da vederlo 
Perir cosi senza parlarne? Alftlie 
Farna&pe è 1' idol mio. Gli diedi il core; 
£ ha remoti princìpj il nostro amore^ 

SAB.Parli da senno,o fingi? 

Ebi. ' Io fingerei , 

Se cosi non parlassi. 

Sab. e non t' avvedi 

Che parlando per lui , Cesare irriti ? 

EM*iManoa truvoaltra yì«^- 

Sab. Quando tu voglia^ 

(i) Parle^ 
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^36 ; ADRIANO 

Una miglior ve n*è. Da questa reggia 
-fuggi col tuo Famaspe. È suo custode 
Leutulo il Duce. A'n^i^ maggiori ei dWe 
Quantunque egli i:8e ne rammentale {hkbso 
Promettermi da lui d* un grato core 
Anche prove più grandi. 
Eh* Ah se potesse 

. Riuscire il pensier. 
Sab^ ' Vanne ; é sicuro^ 

A partir ti prepara. Al maggior fonté 
Se* cesarei giardini 
Col tuo sposo verrò. Colà m'attendi 
Prima che ascenda a mezza corso il sole* 
Ebi. Ma verrai 7 Del destino 

Son tanto usata a tollerar Jo sdegno... 
Sab. Ecco la destra mia • prendila in pegiiD# 
E». Ah che a si gran contento 
É quest' anima angusta t 
óh me felice ! Oh generosa Augusta I 
pSTTe d^éltmi allori 

Germogli il sucd^iWBatto^s 
De' Numi il mondo adori 
Il più hel dono in te^ 
« " £ qyeiraoipusia mano» 

Che porgermi non sdegni ^ 
Regga il destin de' regni ^ 
. La lij|)«rtà *dei &et Qk) 

(0 Parte. 
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^TTO SECONDO aS; 

' se Eri A Uh 

I 

Sabiva , poi Apfiutro , injdi Aquilio, 

^AB* Cjhi saf guando lontana 
Etnirena sarà , fbrsfi ritorno . 

F^i à'l mio sposo al primo amor. Non dura 
Seiì^' esca il fuoco, e ii^aridisce Uiium||. 
Separato dai fonie pnde paitissi. 
^PR* Emirena mio ben,.; ( Numi , che dis- 
si ! ) (i) 

Sa 6. Perchè fiiggi^ Adriano? ]Dn sol momento 
Non mi negar la tua pre^nza » ^ poi 
Toiaa al tuobeu^se vuoi. 

AvR. . ComeiSuppom*»» 
Qualédunque il miocene? 

§AB. Ahi^non celarmi 

Queir onejito rossor ! Tu non ^ai guanto 
Grajio mi sia. Non ar;rossisce in volto 
Chi non vede ilsiip fallo , e cbilovcilp 
È vicino all'emenii^. 

Ann. Oh Diol 

Sab« Sospiri t 

Lascia me sospirar. Numi del cielo, * 
Chi creduto T avria ! L' onor di Kom9 9 
L'esempio d^li eroi y.l^ j^ì^ speranza^ 
Adriano incostante ! 
È pciaibilc ? È ver? Chi ti sedusse ^ 
Parla, diaconie fu? 

Apa. Che tuoi, ph' io dien | 

^9 ^^0^ pmire. 



0 



Digitized by Google 



1 



»38 ADRIANO 

8€ tutto mi confonde ? Ah lascia (][ueste 
Moderate querele : 
Dimmi pure infedele , 
Chiamami * traditor y sfogati. Io veggo 
Cli' hai rngion d'insultarmi, I inerti tuoi, 
Gli scambievoli affetti , ' ' 
Le cento volte e cento 
Replicate promesse io mi ramm^tito. 
Ma che pro?Non sonmio.ConoscQ^ammiro 
lia tua yirtù, la tua bellezza, e pure..» 
» Sol ch'io vegga. /.AhSahìna^odio m^slesso 
Per r ingiustizia mia. So eh' è dovuta 
Una vendetta a te. Vuoi la mia morte? 
Svenami: è giusto* Io non m'oppongo. 

( Aspiri 

. A svellermi dal crin V augusto alloro ? 

Lo depongo in tua man. Saifia felice 

Suddito a sì gran donna il mondo intero^ 
SAB.Ah! domandoli tuo core e non l'impero, 
AoR. Era tuo questo cor. S' io Io difesi ^ 

Se a te volli serbarlo , 

Il Ciel lo sa. Ne chiamo - 

Tutti , o Sabina, in testimonio iNumnu* 

Le beliesxe deli' Asia 

Eian vili per me. Freddo ogni sguardo 

A paragon de' tuoi 

Lunga stagion credei che fosse. 

Adr. C poi... Non so. Di mia virtù sicuro 
Trascuracele difese , 
Ed amor mi sorprese. Era nel campo , 

Pieno d' una vittoria 

£ caldo ancoi: de' bdUicosi sdegni ^ 
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Quando condotta innanzi / 
Mi fu Emifcna* Ad uU'diverso alTetto^ 
É facile il passaggioy 
Quando è 1 alma in tumulto, lo la mirai 
Carica 4i catene 
, Domandarmi pietà ; bagnar di pianto 
Quceta man chestringcajfissarmiin Volto 
Le supplici pupille 

]n atto cosi dolce..* Ah i se in queir atto 
Rimirata V avesse a me vicina , 

Parrei degno di scusa anche a Sabina. 
)5ab.àìi questo jè troppo* Abbandonarmi vuoi; 
' Hai coraggio di dirlo ; in faccia mia 

Ostenti la beltà , che mi contrasta 

Del tuo core il possesso , e nou ti ba$taS 

Pretenderesti ancora, 

Per non vederli afflitto , 

CK' io facessi la scusa al tuo delitto ? 

E dove mai s intese 

Tirannia più cradele 7 II premio è questo 

Che ho da te meritato? 

Barbaro! mancatori spergiuro! Lngjrato!(i) 
Aq.CQuì Sabina{)(2) 
Ada, ( Io non posso 

Pili vederla penar. Troppo a quel pianto 

Mi sento intenerir. ) Deh ti consola ^ 

Bella Sabina. A' lacoi tuoi fslioi 

Tornerò : sarò tuo. 
Xi^. (Stelle!) 



(0 S' abbandona sopra una sedia. 
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Sab. ^ Che dici ì (i) 

Abr. Che alla pietà già cedo , 

Messaggiera d^amore. 
6ab. Ah non lo credoà 

Aq* ( Qui bisogna un riparo* ) 
Sab* S' Emirena una volta 

Torni a veder. . . 
Adr. Ifonla vedrò. 

£uB. tfa puoi 

Di te fidarti? • 
ÀpR. Ho risoluto I e tutto 

Si può qiiando si vuole. 
A«. A* piedt tuoi 

L* afflitta prigioniera 

Inchinarsi deisia,- Non ti ritrova ^ 

E hing'ora ti cerca. 
Sab. ( Ecco 'la prova. ) 

Adr. No , AquìHo , io più non deggio 
• Emirena veder. Tempo una volta 

È pur eh' io ini rammenti 

La mia fida Sabina. 
SiB. ( Oh cari accenti ! ) 

Aq. è giustizia , é dover. Ma che domanda 

La povera Emirena? A lei si niega 

Quel chea tutti è concesso? E servale vcroj^ 

Ma pur nacque Regina. 
Ann. Véramente > Sabina , 

Par crudeltà non ascoltarla. 
Sab. Oh Dio! (3) 

Adr • udirò te predente : . ' - 

* 

{i) Guardandolo con tcì^erezza% {fl) Ad. 
Adriano* (3) 4$*^ turba. 
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Che potresti temer? Resta e vedrai... 
S^fi.Oli questo no. Giàm'iogaiinasti ci6s«ù.(i) 
Assai m' ingannasti , 

Ingrato , ti basti. 

Io stessa non voglio 

Vedermi tradir. 
La fiamma novella 

Scordarti non sai. 

T ' aggiri , sospiri ^ 

Cercando la fiai: 

Lontano da quella 

Ti senti morix. (2) 

S C E N A IV. 

■ 

AnaiAso 9 ed A<{uiiio» 

T *^ 

XJA tua Lelia Enùrena 

Volo a cercar. (3) 
Ade* ' No,&rma* 
Aq. e a lei potresti ' 

Talgiustizia negar? 
Ann. No : ma per ora.'.« 

JNfon udisti Sabina ? Amor mi sprona ^ 

La ragion mi raffrena. 

Vorrei... Ma.. .Oh Dei , che pena ! 
AQ*SpiegatiaUin. Se non t'inteiido, invano 

•M* affanno a consolar quel core oppresso. 

Ada. Spiegarmi ! £ come^f Ah non m*inten- 

( do io stesso! (4> 

• 

(i) S'alza. (2) Parte. Q) Inailo diparti'^, 

re. (4) Parla. ' 
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'SCENA V. 



Aqibiuo 



. QLtERANZA > o mio cor. La. tua vittoria^ 
Benché no^ sia lontana , 
Matura ancor flion è. li'awor 4'AugttstOt 
Gli sdegni di Sabina 
Combattono per noi. La pugna c accesa j 
Ma non convipn precipitar 1* i^npresa.» 
Saggio guerriero antico 

Mai non ferisce in fretta j 
Esamina il nemicp , 
Il suo vantaggio aspetta , 
E gV impeti dell' ir^ 
Cauto frenando va. 
' Muove la destra e il pipde t 
. Finge 5 s'avanza , e cede 
Finche il momento arriva, 
Che vincitor lo fa. (i) 

^ ■ • 



JEmirbwa , poi Sabina , c Pabwaspk^ 



3 C E N A VI. 

jD«li«iow, per coi ai passai ?i'serragli di $cre ^ 




Perchè non viene? 

Ogni momento 

ìli Sembra m di» 
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Sab. Eccola spo&atua.(i) 

^ • Bella Emirena. 

Em. Sei portu^caro Preiice?Il credo appena. 
Fak. Alfin bcnmio. . . 

, Di tenerezza adesso 
Tempo non é. Conviea salvarsi. É quella 

• opportuna alla fuga , 

Non frequentata oscura via. L' amico * 
Xientulo a UIC la palesò. Non molto 
liunge dal primo ingresso 
Si parte in due. Guida la destra al fium«, 
lia sinistra alla reggia. A voi conviene 
Evitar la seconda. Andate , amici. 
Sicuri ai vostri lidi ; 
La fortuna vi scorga , anijor vi guidi* . 
EM.Pietosa Augusta. 

Eccdsa donna , e coma 

Render mercè. 
S^^* Poco desio. Pensate 

Qualche volta a Sabina ; e fra le vostre 

• felicità , se pur vi torno in mentii 
Esiga il mio martiro 

Dalia vostra pietà qualche sospiro. 
.Volga il Cid , felici amanti * 
Seinpre a voi benigni i rai , 
Né provar vi fatda mai 
Il destin della mia fé. 
Non invidio il vostro aifetto, 
Ma vorrei che in qualche petto 
La pietà ch'io mostro a voi 
Si trovasse ancor per m^. (2) 



a44 ADRIANO 

SCENA VJIr 

- ^ * 

Emireka , e Fabvàsbb^ 

Far. £1d .é ver che aeimia? temp e q[Ua&i 

Farmi ancor di sognar. 
Em. Prence , fugjjiauxo, 

Se sognar non vx)gliaaio* (i) 
FAa.rerma,(2) 
Em, Perché ? 

Far. Non o4i 

Qualche ftr^t;o d'aroii? 
JLm. QàO f ma donde 

Nmq saprei di|r« 
Par* Da quel capimijio Ì3};e$6o 

Cl^€tenér noide^biamo. 

£m. Ahimè! 
Far. Non giova 

L' avvilirsi , ben nio« Cd^i intanto 

Che Tarrai io scopro e la cagion di quelle. 
EM.Chc sarà mai?r{oa mi traditelo sUlle.(3) 

(i) S' incamminano perso la strada dise^ 
gnata da Sabina* (2) j4d Emirena 
arrenandola. (3) Emirena si nasconde 
molto indie&'o^ VÌ9ÌM <ii cnuftcelli d^f 
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SCENA vm. 

OsnoA in abito romano con ispada nuda 
insanguinata , che esce dalia strada di* 
segnata da SabiBaj Fabkaspb , e in àu 

- sparfe Emireka* 

Osa. Jb^BÀ l'ombre adeasa a raccontar i'al- 

( tero. 

Vada i trofei d^Ua sua Roma» 

Far. «e dov« . 

Corri ^gnor^cott queste spoglie? 

OsB. Amico, 
Siam vendicati. É libera la terra 
Dal ^uo tiranno* Ecco il feiiire acciaro 
Che Adriano svenò^ 

Far. Come ! 

OsR. Solca 
Di questa occulta via talor yalersi 
L' abborrito Romano. TJn suo Kegaace 
Mei palesò. Fra questi eroi del Tcbro 
L'oro ha trovato un- traditore. Al varco 
"travestito in tal guisa io V aspettai , 
Finche passò col servo , e lo svenai. 

Far. Ma del ncniiqo in vece 

• Potevi fra- quell' ombre 
L' altro ferir. 

OsR. No: fu previsto il caso» 

Finsé cader , quando mi fu vicino , 
II servo reo. Con questo segno espresso 
Cesare espose , assicurò se stesso. 

£u. (Chi sai à quel Roman?S tringe uu acciaro, 
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E sanguigno mi par. Potessi in volto 

Mirarlo aUiieDO,) 
Far, Or che farem? Fuggendo 

Per la via che facesti, incoatio audiàmo 

A mille che concorsi 

Al tumulto saran. Su gli altri ingressi 

Veglian servi e custodi." 
OsR. ' E ben 9 col ferro 

Ci apriremo la strada* 
^AR. Al caso estremo 

Scrbiam questo rimedio. la voglio prima 

Ricercar se vi fosse 

Altra Via di fuggir. 
£tf. ( Parlan sommesso ; 

Inteoi^erU non so. ) 
Far« Fra quelle piante 

Nascoso attendi. la tornerò di vola. 
Osn. Sollecito ritorna, o parto solo. (1} 
ÌFaa .Questo». .rfo.Quel sentier.t.M^^ s io tenr 

( tasAi 

Il cammin che prescritto 
Da Sabina mi fu? D'Augusto il caso 
Forse ancor non i noto ; e forse prima 
Cfa' altri il sappia e v* accorra , 
Koi fuggiti ^arem. Si , questo eleggo, 

(i) Osroa si nasconde .moko innmiui/r(^ 

le piante del hoichelto. 

h 
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* 

SCENA IX. 



» » 



Farnaspb , Adriano con ispada nuda , é 
seguito di guardie dalla strada suddette^» 
OSROA^ ed £hirbm in disparte. 

ADR.Jb^BKMAti traditor .(i) 

Far.- Nami,chevcggoI(2) 

Adr. Impedite ogni passo 

Alla fuga , o custodi. (3) 
Far. Io son di sasso»; 

Eit. (Ah Siam seopei'ti!)(4) 

Adr. • Isiupidlsci,inc;rato, 

Perchè vivo mi vedi ? A me credesti 

Di trafiggere il seu. émpio disegno- 

Con voci inc^iuriosc 

Nel ferir palesasti. 
£Bt« ( Ecco r errore 

Colui che si nascose' é il traditore* ) 
Adii. Perfido, non rispondi? A che venisti? 

Qual disegno t' ha mosso ? 
' Chi sciolse i lacci tuoi? Parla . 
Fah. Non posso%; 

Adb. Non puoi ? Si tragga a forza 

Nel carcere più nero il delinquente. 
Em. Fermatevi} sentiteregti è innocente.(5) 
Far* Ahimé ! 

(i) Incontrandqsi in Farnaspe. (a) Si 

ferma stupido. (3) Alle guardie. 
(4) *S" avanza ad ascoltare. (5) Si sc^y*, 
pre con impeto. 
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£m. Tra quelle fronde 

Il Iraditor aficofide. £c€olo, • • ( i ) 

Fah. Oh Dit]^! 

Felina. 

Em» Vedilo 9 Augusb>(:2)» 

Or8« è ver , soB lo^ 

JSm. Ah padre ! (3) 

Adr. II Re de' Parli 

r In abito romano S E quanti siete 9 

Scellerati / a tradirmi ? 
O.SR. Io solo , io solo 

Ho sete del tup sangue*.jUUcolpo errai j 

Ma , se mi lasci ia yita , 

Il fallo emenderò. 
Adb. ' Cosi fra l' ombre 

Assanmi ^ infedel l Coglier V iala^ 

Che inciampo e cado al stiol? 
OsR, Barbara sorte? 

Ecco l'inganno. Il tuo seguace ad arte 

Cader doveva , e tu cadesti a caso \ 

Onde , confuso il segno , 

L uu per 1' altro svenai. 
Adr. Questa mercede, 

Barbaro , tu mi rendi ? Oppresso e vinto 

T' invito , t'oflcrisco / 

Diilonaa ramìstà*^.. 

Si , questo è il nome» 

Empi , con cui la tirannia cbianiate : 

]^ poi scrvon gli amici e voi rcgnate«. 

{i) S'incammina verso Osroa. (2) Jc- 
ccnnando Osroa qHq é avauza^^ C^i 

JUe^ta immobile. 
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Aon. Siam del giusto custodi. Al giusto servo 
Chi compagni ci .yuol, non serve a noi: 
Ma la giustizia é - tirannia per voi» 
OsR. E chi di lei vi fece 

Interpreti e custodi ? Avete forse 
Nei celesti congressi 
Parte co'Numi? o siete i Nomi istessi? 
Adr. Se non siam Numi , almeno 

Procuriam d'imitarU; e il ano co.^ume 
Chi co* Numi conforma, agli altri éNum€« 
OsR.Numi però voi siete 

Avidi deir altrui : rapite i regni ; 
Yanc^giatè d'amor ( volete oppressi 
Gr innocenti rivali j 
Tradite le consorti.». 
Adr. Ah tropjllr abusi 

Della mia sofferenza'. Olà , ministri » 
In carcere distinto alla lor pena 
Questi rei custodite. 
Far* Anche Enurena ? 

A D R . Si , an cor ri n grata . 
Far. Ah^cbe ingiustizia è questa? 

Qual delitto a. punir ritrovi Ut hiì 
Ana» Tutti nemici e rei , 

Tutti tremar dovete £ 
Perfidi 9 lo sapete « 
E m' insultate ancor ? » 
Che barbara governo • 

Fanno dell' alma mia ^ 
Sdegno , rimorso interno , 
Amore , e gelosia ! 
Non ha più furie Averno ^ 
Per lacerarmi il -cor. (s} 
(0 Pmr.; 



ADRIANO 



SCENA X. 



OiMk ) TkMksm , l^MiBBirA e guardie^ 



£m. X ADRB.i.Oh Dio! con qual fronte 
Posso padre chiamarti io che t' uccido? 
Deh , se per me t' avanza* . • 
Osa. Parti , non assalir la mia costanza^; 
£ji. Ah,mi scacci a ragion^Perdono^opadre^ 

Eccomi a' piedi tuoi, (i) 
Osn* Lasciami } o figlia : 

No , sdegnato non sono | 
T' abbraccio ^ ti perdono : 
Addio , dell' alma mia. parte più cara» 
Em. Oh addio fua(|sto! 
Far. * ' Oh divisione amara ( 

Km. Queir amplesso e quel perdono ^ 
Quello sguardo e quel sospiro 
Fa più giusto il mio martiio ^ 
Più colpevole mi fa. 
Qual mi fosti e qual tr sono , 

Gii LOTO intende il core afUilto,. 
' Che misura il suo delitto 
Dair istessa tua pietà. (2} 

(0 inginocchia* (a) PoPle^^ 




Digitized by 



Atto s £ c o n ink» 

SCENA XI. 

Far. jAllmen tutto il mio sacgue^ 
A conservar bastasse 
II mio Re , la mia sposaw 
OsR. Amico, assai, 

Debole io fui. Non congiurnr tu anc^*a 
Contro la mia fartei»ar Abbia il xiemico 
Il ros&or di vedermi 
Maggior dcir ire sue. Neil' ultim* ora 
Cadc( mi vegga e mi paventi ancora* * 
Leon piagato a morte 
Sente mancar la yila ^ 
Guarda la sua ferita , 
Ne s* avvilisce ancor. 
Cosi ira V ire estreme 

^"Sg^ 9 minaccia e freme ^ 
Che fra tremar morendo 
Talvolta il cacciator* (i) 



c 



SCENA HJL. 



ON quai nodi tenaci avvinta a questa 
Miserabile spoglia é V alma mia ! 
Some resisto a tanti 
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SCENA I. 

Sala terrena eoa sedie*' 

* . ^ 

Smìié. » ed A.^iLio 

ome! eh' io parta? A questo segno e 

^ ^ ( cieco? 

È ingiusto a questo segno? E di qual fallo 
Vuol punirmi Adriano? ' . 

Aq. ' ' Ei sa che fosti 

D' Emirena e Famàspe 
Consigliera alW fuga. Ei del custode 
Ti crede seduttrice ; e con tal arto 
Sa i tuoi falli ingrandir, che a chi lo sente, 
. Ifel punirti cosi , sembra clemente* 

Sab. Serbando la sua gloria 9 

Beneficando una rivale , io volli 
Procurarmi il suo cor. Non l'odio o Tira 
Mi consigliò , ma la jóèlà , T amore ; 
Onde error non commisi,© è lieve errore» 

Aq- Sabina , io lo conosco, e lo conosce 
Forse Adriano ancor. ^Ma gioya a lui 
Un lodevol pretesto. 

SABt . E ben , mi vegga , 

E n* arrosisca. 
Aq. Il comparirgli innanzi 

Di vietarti fxi' impose. 
SABé (Jh Deil ma deggio 

JF^rtk ysd«rlo? , , ♦* 
Aq« Appunto. 
Sabi^ quando; 
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Aq. Già le navi son pronte. 

Sab. Un tal comando 

Ubbidir non si deve. 
Aq. Ah no ! ti ^crdi»; 

Parti: fidati a nie% Lo vincerai 
Non resirtendo. Io cercherò l'istante 
Di farlo ravveder. 
Sab. Ma digli almeno... 

Aq. Va: senz'altro parlar t* intendo appieno^ 
Sab,. Digli eh* é un infedele $ 
Digli che mi tradii 
Senti : non dir cosi : • 
Digli che partirò ; 
Digli che V amo. 
Ah i se nel mio martir 
Lo vedi sospirar^ 
' V Tornami u consolar , 

^ Che prima di morir 

Di più non bramo» (i> 
, SCENA IL . 

■ 

Xo la trama dispongo 
' Perché parta Sabina ^ e 410Ì m*^ afianna 
Nel vederla partir» Bensa, ir mio core. 

Che U perdi , se resta. Ella risveglia 
D' Augusto la virtù. Sofikif non P^oi 
L'assenza del tuojbene y - 
Ma, 5tt lieto €5S^fr Ywi^ s^flrir «qnTicfic^, 
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Pia bella al tempo usato . 
Fàn germogliar la vite 
Le provvide ferite 
• D' tìsperto agricoltor. 
JHon stilla in altra guisa 
Il balaamo odorato. 
Clic dà una pianta incis* 
Dall'arabo pastor. (i) 

frtnenNA ih. 

Adbiavo 9 ed Aquilio 

Adk. .A.QUIL10 che ottenesti ? 

Aq. Nulla , signore : è risoluta , < tuolc 

Partir Sabina* 
Adii. Ah , se sdegnata è meco, 

.Ha gran ragion. 
A«. Ma moderate a segno 

Son le querele sue che d* altro amante 

La credo accesa. Io giurerei cbe serve 
' L' incostanza d' Angustio 
' Di pretesto allasua. 
Adr. No, non mi piaee 

Questa sorercbia pace. Andiamo a lei* 
Aq. Ma , signor , ti scordasti 

Del Re de' Parti, li mio consiglio accetti; 

Vuoi tentar di placarlo; a te lo chiamij 

Si vi&xi t'attade; c neleompr l'impresa 

Ti effondi e i^&ìlì2 - 
Adr. . • Ab ! tu non sai > 

(i) Nel purtire iineontra l'i» Adriana». 



ìk&6 . ADRIANO 

Qual guerra di pensieri 

Agita r alma mia« ivoma » il^enatay 

Emirena » Sabina , « . 

Lamia gloj^ia» il mio amor, tutto ho pre* 

« . . . ('\sente: 

T^tto actor^ar Vorrei : trevo ^er tutto 
' Quaìciie scoglioa t€iiier.S(;ieJigo,DÙpeiito^ 
Poi d* essermi pentito^ ' 
Ma ritorno a pentir. Mi stanco ìntautor 
Nel lungo dubitar ^ tal ohe 'dal male 
li bea pili non distinguo. Alfin mi* 
, * . n ( veggio 

Stretto dal tempo, e ini .risolvo i& peggio^ 
AQ**Eh fimsoi una volla ^ 
Bi tormentai: te stesso.Hai quasi in brac' 

'( eia 

La bella* cKe soapiri , e non ardisci . 

Di stringerla al tuo seno? Io non ho core 
^JDi vederti soiirir. Vado de' Parti 

AiliijiArodurreilRe; 
Adr. , , ■ . Senti. E se poi... 

Ao.Nonpiudubiyisignor. - 
Aa)Jt» Fa quel ebe vuoi.(i} 



S C E N 4^ IV. 
AoBtAiro , poi QsRQA , ed Aquiua 

A DR. C^BB dir può il mondo? Alfiae 
Il conservar la vita 
E ragion di natura ; e in tanta pesar 
la, viver non saprei %^mA £mÀ¥^tti^* 

' ^ < ^ , 

£0 JquìlìQ parte^ 
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UÌLDR. Che il Re de' Rarti 

Sieda e m'ascolti: e se non pace, iataato 

AJi>bia triegua il suo 3degao« (1) 
OfiB. Alimga «oferetizato nonm^mpcgno. (2) 
Aq.(DcI mio dcstin si tratta.) ^ 
Adr. Osroa,iieI mondo 

Tutto é soggetto a cambiameoto^e strano 

Saria che gli odj nostri 
- — Soli fossero ♦^terui. Àlfin la pace 
^ È necessaria al vinto , 

Utile al Tineitor. Fra no) mancata 

È la materia all' ire. II fato av versoi 

Tanto ti tolse e tanto 

Mi die benigno il Ciel , che non rimane 

Ne che vincere a noi , 

Né che perdere a te. 
Osa. Si , conservai 

L'odio prtmiero ^ onde mi resta assai. 
A Q. (Che barbara ferocia!) 
A DR. Aii non vantarti 

D'un ben che posseduto 

Tormenta il possessor. Puoi meglio al- 

( tronde 

Il tuo fasto appagar» Sappi che sei 
Arbitro tu del mio riposo , appunto 
Qualsonio dc'tuoi giorni. Ordina in guisa 
Gli* U0ianÌ4. venti il Ciel, che tutti a tuUi 
Siam necessari : e il più felice spesso 
Nel più misero trova 
Che sperar , che temer. Sol che tu parli| 

(1) Siede. (2) Siede. 
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La Principessa èrnia: soljcite io lo To^lialf 

Tu sci libero e He. Facciamo ^ amico , 

Uao del poter nostro 

A vanta ggio d'entrambi Jio eliiedo' in dona 

Da te la figlia , e t'offerisco il trono • 
A Q . ( T remo della risposta . ) 
Ada. e ben, che dicri ? 

Tu sorridi e non parli? ( i ) 
0$f( . £ vuoi eh 'io creda 

Si deboleAdriaiXo? 
Ann. Ah ! che pur troppo, 

Osroa , io Io son. Dissimular che giova? 

Se la belU Emirena . 

Meco tion veggo in dolce nodo unita ^ 

Non Ilo ben, non ho pace , e non ho vita» 
OsR. Quando basti sì poco 

A modertì felice , io son contentaci 

'Che n chiami la figlia. 
Ad^>- * Accetti dunque 

Le^ofierte mie? 
OsR« Chi rieuaar potrebbe t 

Adr-.AH! tu mi rendi , amico , 

Il perduto riposo. Aquilio , a noi 

I«a Principessa invia. 
Aq. Ubbidito sarai. ( Sabina è mia. ) (t^) 
Ann. Ora a viver comincio. Olà,togliete (3) 

Quelle GOAene al Re de'Parti^ 
OsR. Ancora 

Non é tempo , Adriano. Io goderei 

Prima de* doni tuoi che tu de' miei* 

O) jid OsTùa. (a> PurtCì (3) Escono 

due guardie^ 



Digitized by 



4 



ATTO TERZO aS^ 
Adii* Van riguardo. Eseguite (i) 

Il cenno mio. 
Ose. Noiìaè dover. Partite. (2) 

• Abr- Dal peso ingiurioso io pur vorrei 

Vederti alleggerir, ' 
OsH. Son si contento , 

Pensando all' avvenir, ch*io non lo Sento* 
ADR.Epurnon vi€;ue.(3) 

Osa • Impaziente anch' io 

Ne sono al par di te. 
Aoa* La Principessa 

' .Io vado ad affrettar .(4) 
Osa» No:già s'appressa. (5) 

SCEMA y. 

Emiheka , Adaiàno ed Oseoa# 

.Aim^I^BUisaiiià .Eniiraia. . . (6) 

Osa. A lei primiero(7^ 

Meglio sarà ch'io tutto spieghi. 
AoR. É^vero» 
Xh. ( Perché son così tieti ì ) 
Osa. E pure, o figlia. 

Fra le miserie nostre abbiamo ancora 
Di che goder* lìo crederesti ? Io trovo 
Nella bellezza tua tutto it compenso 
Delle perdite mie* 

jàUe sguardie. {'ì)Parimo le guardie J ' 

(3) Guardando per la scena. (^/^) S* al^ 
. %a. (5) S'alza trattenendolo. (6) Incctkg ' 

p^mdoia. (7) Adriumi 
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2(k} ADR I AN O 

Eh, Che dir mi vuoi I 

Adr. Quella fiamma verace,..(i) 

OsR. Lasciami Jtennisi,ar. (2) 

Adr. Come a te piace* 

Osa.. Tal virtù ne* tuoi lumi (3) 

Raccolse amico il Ciel^ che fatto serto 

' Il nostro vincitor per te sospira ; 

■ Offre tutto per te j scorda gli oltraggi j 
S'abbassa alle preghiere } odia la vita 
Senza di te che per suo Nume adora* 

Adr/JCu dunque puoi... (4) 
Osa. NoD ho finito aucora.^S) 

A n R . (Mi fa morir questa lentezza . ) (6 ) 
OsR. Io voglio.,* 

Senti , o figlia , e scolpisci 
Questo del genitore ultimo cenno 
Nel più sacro dell'alma, lo voglio almeno 
In te lasciar morendo 
La mia vendicatrice* Odia il tiranno % 
Com* io r odiai fin ora ; e questa sia 
L'eredità paterua. 

Osroa , che dici ! 
OsR. Ne timor , nè cperanzà 

T'unisca a lui. Ma forsennato, afflitta 
^ Vedilo a tutte 1' ore 
Fremer di sdegno e delirar d' amore. 
Ad». Giusti Dei ! son scfcernito. 
Osa- Parli Cesare adesso: Osroa ha finito. 
Ana. Sconsigliato ! infelice ! e non t'avvedi 

iì^Jd Emirena. (^2) Ad Adriano.iY) Ad 
Emrem.i^y Alla stessa.i^) Ad Adria'- 
no. (SO Da ^e. 
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Che tu il fulmine accendi , 
Che opprimer ti dovrà? 

O^^' ^ Smania, o supcrix): 

Soa le tue furie il mio tricmfo. 
Ann. Oh Numi l 

* Qual rabbia ! Qual Vtiìeno ! 

Che sguardi! Cbeparlarf Tanto alle fiere 
Può ruomo assomigliar ! Stupisco a seguo 
f^he scema lo siupor forza .allo sdegno» 
Barbaro , non comprendo 
Se sei feroce o stolto : 
Se ti vedessi in volto ^ 
Avresti orror di te. 
Orsa nel sen piagata , 
. Serpe nel suol calcata , 
Leon che apre gli artigli ^ 
Tigre che perda i figli , 
Fiera cos^ non é. ^i) 

< 

SCENA VI. 

OSROA , ed EuiREKA. 

ICLIA^ a'é ver che m'ami,ecco ilmoi» 

(mento 

Di farne prova. Un genitor soccorri 
Che ti chiede pie^à. 

^e basta il sangue ^ 
E tuo j lo spargerò. 
psR. Toglimi all'ire 

Del tiranno rom.^a. Seajta catetue 

Parte, 
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afe ABRIANO 

Ti veggo pur. 
JEm. Si , ci conobbe Augusto 

D' ogn' insidia innocenti , e le.disciohe 
A FarnaBpe ed a me. Ma qual soc ^ orso 
•Perciò posso recarti. 
OsR. Un ferro, un laccio. 

Un veleno i una morte. 
Qualunque sia* 
£ii. ' Padre , che dici ? Queste 

Sarian .^rove d* amor 7 La figlia ist^ssa 
Scellerata dovrebbe.. «Ah ! senza orrore 
Kon posso immaginarlo. Invan lo speri. 
Il cor Topra abborriscej e quando il core 
Fosse tanto inumano , 
Sapria neU' opra istupidir la mauo. 
Osa . Va : ti crcdea più degna « . 

BélV origine tua.. Tremi di morte 
Al nome m ! Con più sicure ciglia 
Riguardarla dovria d' Osroa una iigUa« 
P^on ritrova un'alma forte 
Che temer nell' ore estreme : 
Ma viltà di chi lo teme 
Fa terribile il morir. 
Non è ver che sia la morte 
Il peggior di tutti i mali ; 
E un sollievo de' mortali 

Che son stanchi di soffrir* (i) . 
(0 Patte. 



« 
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ATTO TEa^O 
SCENA VII. 

Emibbiu , poi Fahitasm* 

Appigliarpii dovrò? 
Fas. Corri , Emirjena. (i) 

Fas. AdAugustov 

è perché mai? 
Far. Procura 

Càe il comando rivochi 

Contro il tuo genitew. 
Em. Qaal é?. 

Far. Vuol che , traendo 

. Delle catene »ue V iadejgna somà , 

Vada».. 
JI^M. . A morte? 
Fab. Jiq peggio. 

Etf. E dovei? 

Far. ARoma» 
Em. £ cjbie poaso a mo prò? 
¥ar. Va, prega «piangi » 

Offriti sposa ad Adriano : obblia 

I ritegni , i riguardi , 

Lue speranze, lamor* Tatto si perda 

£ il fie si salvi. 
Em. Egli pur or m' impose 

D'odiar Cesare sempre. 
' Far. Ah %a non devi 



* 
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26i ADRIANO' 

Un comando eseguir dato nelt' ira | 

Ch'é una breve follia. D<d>Iiiaaio, o cara 9 

Salvarlo suo mai grado. 
£m. Ad altri iiii>raccio 

Andar dunque degg* io ? Tu lo coasigU? 

E eoa tanta costanza ? 

A R . . Ah principessa , 

Tu non vedi il mio cor. Non sai qùaì pena 

Questo sforzo mi costa. AUor elisio parlo. 

Non ho fibra nel seno 

Che non senta* tremar j stilla di sangue 

Non ho che per le vehe 

Gelida non mi scorra. Io so che perdo 

L' unico ben , per cui 

W era dolce la vita. Io so ohe resto 

Alllitlo , disperato , 

Grave agli altri ed a me. Ma TAsia tutta 

Che direbbe di noi se Osroa perisse , 

Quando possiam salvarlot Anima mia , 

Sacrifichiamo a questo 

Necessaria dover la nostra pace. 

Va 9 consorte d' Augusto 

Il grado più sublime 

Occupa della terra. Un gran solliev? 

Per me sari quel rispHcax talora 

Nel mio dolor profondo : 

Chi die legge al mio cor, dà legge almondo. 
Ex. Ab ! se vuoi eh' io consenta 

A perderti , ben miot deh non mostrarti 

Cosi dcguo d' amor. 
Far. Bella mia speme , 

N09 non mi perdi :infin ch'io resti in vita^ 

T' amerò } sarò tuo j sol p^rò guanto 
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'ATTO TERZO ,2^65 
Xia gloria tua 9 la mia virtù concede : 

Lo giuro a Numi tutti e a que* bei lumi • 
Che permc son pur Numi. E tu.*.Madove 
Mi trasporta Taffanno? A h! che ci manca 
Acche il tempo a dolerci. Osroa perisce 
MiuUre pcubiamo a couseryarlo* 
£u. Addio* ' 

Far. Ascoltami. 
Em* Che Tuoi ? 

Far. *Ya...Ferma«»«Oh Dei! 

Vorrei che mi lasciassi , e non vorreii^ 
lEfi. Oh Dio ! mancar mi sento , 
Mentre ti lascio , o caro. 
Oh Dio ! che tanto amaro 
Forse il morir non è* 
Ah ! non dicesti il vero , 
Ben mio , quando dicesti 
Che tu per me nascesti , 
Ch' io nacqui sol per te* (i) 

SCENA \m. 

Fahi^aspe^ 

I3i vassallo ejd'amanlie 
La fedeltà , la tenerezza a prova 

Pugnano nel mio seno. Or questa, or quella 
E vinta , è vincitrice ^ ed a vicenda 
Varian fortuna e tempre : 
Ma qualunque triouii , io perdo sempre. 

Mna$.Tom.U. sa 
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Squ sventurato » 

Ma pure , o stelle f 
Io vi SOR grato 
Che aìmatì si belle 
Sian le cagioAi df\ mio martiri 
foco è funesta . . 

Jjk altirui fortuna , 
Quando t|on resta 
Ragione alcuna 

di pentirsi) ué A* a):rpssir.^]} 

t 

0 

M • 

SCENA IX, 

X^Ùago magnifico del palazzo imperiale j scali» per 
cui si scende alle ripe dell* Oronte ^ veduta d|L, 
campagna 9 e giardini siali' opposta sponda. 

Sabina con seguito di Matrone e Cavalieri 

Romani , Aqui^io^ indi Ax^riaho. 

T.. 
BMBRAnio ! non Benché da li|ì 

Mi discacci Adriano , è a te delitto 

Del mio cor la richiesta. 

Aq. La prima volta é questa* . 

Sàb. e sia r ultima volta 

Che mi parli d' M^Qr* (2) 
AuE. $ahina , ascolta^ 

Àq. (Ahimè!) 

Sab. CNumi!)ChpchÌ€di?(3) 
Adr. a questo scgofl 

Odioso io ti SQO ohe partir vuoi 

Parte, (a) Partendo per im^^rfqr^ff 
^3) Tprmndo ù^i^iro^ 
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Senza vedermi? 
Sab. Ah! non ^hernimi aacoraw 

Mi discacci y mi yieti 

Di comparii ti innanzi. 
Ana^ Io2Quando?A<^uilÌQ^ 

Non ricIiieBe Sabitia 

La liberta d* abbandonarmi ? 
Sab. Oh Dei ! 

Non fu ceono^l' Augnato X>) 

Cb'ia doreisi partire senza mirarlo? 
AQ.(Se parlo, mi condanno^ e ae tton parlo. J 
Sab. Perado!(a) 
ABa» ÌHon rispondi? 
Sab. Or tntte intendo 

Le trame tue*jSappi)Adriauo... 
AQt ^ vero ^ 

Signor , Sabina adoro ; e lei presente. 

Temei la tua virtù ; perciò lontana... 
Aoa. Basta. Che tradimento ! Anima rea! 

Tu rivale ad Augusto ? Olà , costui 

Sia custodito. 
Aq. (Avver.so Ciel!)(3) 

Ana. Ì4é pensi 

La mia sposa a partir. 
Sab. Tua sposa! 

Abr. " Io sento 

Che rismno a gran passi. Il dover miq, 

D' Emircna i disprezzi , 

Gli odj del genitore. 

s 

<i) Jd Aquilio. (2) Ad Aquilio. (3) È 
disarmato^ • 
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SG£MA Ulr^TIMA. - 

Emireita , Farkà&fb , e detti* 

Em • ^Alm 1 G«8are $ pietà t 

FiB. Pietà , signoref 

Em. Rendimi il padre mio. 

Far. Conservami ii mio Re. 

£m. RendiìO} e poi 

Eccomi tua , se vuoi. 
'Ai>k. Che ì 

Far. Si 9 ti eedo 

L' impero di quel cor. 
Adr. Tu ?^ 

£m. Si, sarai - 

Tu j^Nfome mio. Per quel seretto il ginro» 

Raggio del cicl che nel tuo volto adoro. 

Per quel sudato alloro 

Che porti al crin» per questa invitta mano 





1 


III 





Ch'io bacio. ..(i) ^ 
!Ads^. Ah! sorgiiahl taci.(È donna o Dea? 

Quando m' innamorò « - cosi ' piaitgea. ) 
Sab. ( Qual contrasto in quel petto 

Fan l'onore e l'affetto ! ) 
Àm. ( Se alla ragione io cedo ^ 

Perdo Emìrena ; e se airamor mi tìÌo^ 

La mìa Sabina uc<;ido. Ah qual cimento^ 

Quale angustia crudele ! ) 
8a9^ <£ pur mi fa pietà, buich^ infedde.]| 



(0 in^mcGhìn^ 
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A T T 0 T E R Z O 26^ 

Em. Cesare, e non risolvi? 

Sab* Augusto , ateae..* 

Adr. Ah!pcrpielà non lormeutarmi. Io tutto 
Quanto dir mi potrai., 
Tutto ) Sabina , io so. 

Sab. No , non Io sai» 

Odi. Troppo fatali ^ 
Son le nostre ferite. Uno di noi 
Dee morirne d* affiinno » ib , se ti perdo; 
Tu , se perdi Emirena. Ah ! non sia vero 
Che per salvar d'inutil donna i giorni 
Perisca un tale eioe. Serbati , o caro *, • 
Alla tua gloria, alla tua patria, al mondo,' 
Se non a me. D' ogni dover ti sciolgo^ 
Ti perdono ogni oifesa : 
Ed io stesso sarò la tua difesa. 

Adr.Coiìì^?(i ) 

Sab. Cesare, addio.(2) 

Ada* Fermati.(3)CHi grande 

Oh generosa ! oh degna 

Di mille imperi! Ah quale eccesso èc[ucsto 

D* inudita virtù ! Tutti volete 

Dunque farmi arrossir ? Fedd vassallo, 

Tu la sposa mi cedi (4) 

A favor dei tuo Re'! Figlia pietosa , 

Sacrifichi te stessa (5) 

T» per il padre tuo ! Tradita amante^Có) 

Non pensi tu che al mio riposo ! Ed io, * 

Io sol fra tanti forti- 

(i) Stupido, (2) In atto di partire. (3) 
Arr estandola. (^l^) A Farnaspe.{pi) Ad 

Emirma^ (6) A Sabinn. 
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Il debole sarò ? Nè mi nasconda 
Per vergogna a* viventi? e siedo in tronoT 
E do leggi alla terra? Ah no. tacciamo 
Tutti felici. Al Re de' Partì io dono 
E regno e libertà : rendo a Famaspc 
La sua beUa Emirena : Aquiho assolvo 
D' ogni fallo commes» $ 
E a te , degno di te , rendo me stessovCO 
Far. Oh contento improvviso ! 
Sab. Ecco il vero Adriano : or lo ravviso^. 
Em. Fincb' io respiri , Augusto , 

Qvbttt quest' alma a'bencfizj tuoi... 
Adr. Se grata esser lAi Vijoi, lasciami orma» 
I.a pace del mio*cifft Poco è sicara 
Finché appresso mi sei. *ibito parti , 
Io te ne priego. Ecco il tuo sposo: il padie 
Colà ritroverai. Lieti vivetej 
E tutti tre spargete 
Questi deliri miei d' eterno obbUo. 

Adr. Basta, Emirena. (3) Addio^ 

CORO 

S' oda , Augusto , infin suU' etra 
Il tuo nome ognor cosi j 

E da noi con bianca pietra 
Sia segnato il fausto dì. 

fi) J Salina, (a) Volendogli baciar la 
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LICENZA 

CssAnB , non turbarli ; a te non osa 
SomigiiarnAdrian.QuaBck) al tuo sguai;^^ 
Le sue vicende espone , 
Fa spettacol di se, nou paragoiie. 
Troppo minor del vero 
L* immagine sarebbe 9 e troppo chiare 9 
Signor, fra voi le differenze sono. 
A lui die luce il trono f 
La riceve da te. Fu granato e giosto 
Ei talvolta , e tu sempre. I proprj frifbttt 
Ei debellò , tu li previeni. Ei scelse 
Tardi ie vie d'ditio,r 9 tu le scegliésU^ 
De* giorni tuoi fin su la prima aurort*^ 
Lui la terra ammirò, te il mondo adora» 
j^on giunge degli affetti 
La turba contumace 
A violar la pace 
Del tuo tranquillo cor* 
Cosi del Re de' Numi 

Fremòh , ma sotto al troiii^ 9 
E 1 turbine ed il tuono , 
E le tempeste e i fiumi 

Nelle lor fonti ancor.. • * 
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ADRIANO 



Jé AoaiAKO 9 rUotto, dall' Autore nella forma pve« 
cedente ^ da essa esdusivameute preferita , do* 
Tendo esaere rappresentato alla Corte di Madrid^ 
ivt occasione del icdenne giorno natale di Faaoi* 
hakdo vi ^ ebbe aggiunta la seguente Licenaa. 

M suono di lieta e strepitosa sinfonia si scuopre 
la luminosa reggia del Sole. Comparisce il 
Nume assiso sull'aureo suo carro in aito di trat^ 
tenere gli ardenti corsierUS* affollano d intorno a 
lui le Ore , le Stagioni , e gli altri Genj suoi 
minietri e seguaci > ed egli finalmente, proramm 
pe nei sensi seguenti* 

LICENZA , 

Xjo 80 ) tacete , Ore seguaci. Al corso 

Voi m' affrettate invan. Dal cielo ibei o 
Non sperate ch'io pat ta ia si gran gicrao» 
So ben che il mio ritorno 
Deir opposto emisfero 
Già r inquieto abitator sospira ; 
So che ^ già desto 9 ammira 
Jj* ostinata sua notte , il pertinace 
Scintillar delle stelle e la dimora 
Della sorda a' auoi voti infida aurora 2 
" Ma il soffra in pace , e pensi 

Ch'ogginasceunF ernando* Antica in c ielo 
Solenne legge è questa , 
Perchè nascan gUAlcidi,il Sol a'arresU». 
Ma d* esser non pretenda 

Uguale al Nume ispauo | 

Benché l'eroe tebano 

Pur m' arrestò coslt 
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L ICENZ A 
Juà di/Terctua intenda ^ 
Chi dilatar mi vide 
I/a notte per Alcide , 
Ma per Fernando il di.. 

fin nsL Tomo Sscoi^dOì^ 
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TAVOLA 

fiofUemte nel Tomo Secondo. 
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